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mi FRA]\[CESGO ¥• 

PSn LÀ GAAZiA Di DÌO 

DUCA DI MODENA 

REGGIO, HIRARDOLAi lASSA, GARRiRA, GUASTALLA 

ARCIDUCA D^AUSTRU 
PAlNaPE REALB D'UNGBBBIA E DI BOEMIA 

ECC. ecc. ECC. 



lia Commissione legislativa da Noi isti- 
tuita ha compiuta la seconda parte del la* 
VOTO che le fa commesso, il Codice di Pro- 
cedura Civile. 

Venne questo da Noi approvato^ e doven- 
do quindi^ secondo la Nostra Mente, pub- 
blicarsi , 

Abbiamo decretato, e decretiamo quanto 

segue : 

I. Il Codice di Procedura Civile per gli 
Stati Estensi sarà posto in attività col giorno 
primo del prossimo venturo Novembre. 



ft. Dal giorao stabilito nel precedente 

articolo restano aboliti i Regolamenti, le 
Ordinanze» le Consuetudini, e tutte le altre 
Disposizioni legislative , che intorno alle 
materie contemplate dal nuovo Codice si 
osservano attualmente nelle diverse parti 
dei Nostri Dominj. 

Il Ministro di Grazia e di Giustizia è in- 
caricato deir esecuzione del presente Edit- 
to, che sari posto in fronte al Codice pre- 
detto. 

Dato in Modena questo giorno 14 Giugno 1852 
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% 
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PAHTE PRIMA. 



DELLE PERSONE 
CHE HA«NO PARTE NELL' AMMIJSISTKAZIOWE 

DELLA GIUSTIZIA, 
B BELLE MSPBTnVE LORO ATTRIBUZIONI. 



coutroversie si decidono o da arbitri o da 
giudici : gli arbitri sono nominati dallo parti» i giu- 
dici dal Sovrano. 

Onesti u distinguono in 

Conciliatori, 
Giusdicenti, 

Giudici di Tribunale di prima istanza» 
Giudici di Tribunale di Appello, 
Consiglieri del Supremo Tribunale di Rovi- 
sione. 

2. Presso i Tribunali di prima istanza e di Ap- 
pello yì è un Procuratore Ducale : presso il Supremo 
Tribunale di Revioone vi è un Procoratore Gene- 
rale. 



Articolo i. 




% lab. 1. F. I. T. I. DegU Arbiin 

I Procuratori Ducali hanno de' sostituti col titolo 
di Vice-Procuratori. 

3. Nei gìudizj intervengono Àvyocati e Procura- 
tori a lìti» i quali prestano il loro ministero alle 
parti. 

4. Serrono ali* amministrazione della Giustizia 
Caocellieriy Vice-Cancellieri, Uscieri e Nunzj. 

TITOLO PBIIO. 

DEGLI ARBITRL 

5. Chi ha la libera amministrazione delle proprie 
sostanze può compromettaro le controversie in uno 

0 più arbitri per la decisione» ancorché pendenti vi 
giudizio in grado però di prima istansa. 

6. Nessuno può ossero obbligato a far compro- 
messi, fuori del caso contemplato dall' articolo 0462 
del Codice Civile. 

7. Non possono formaro oggetto di compromesso 
questioni che riguardino a materia d'ordine pub- 
blico, allo stato cìtìIo delle persone, alle cessioni 
dei beni, od al concorso speciale 0 generale dei 
creditori. 

8. Non possono essere arbitri le donne, chi è 
soggetto a tutela, il minoro quantunque emancipato, 
il morto civilmente, ed il condannato per delitto 

infamante. 

9. I Consiglieri, i Giudici, i Procuratori Ducali, 
il Procuratore Generale, i Giusdicenti, i Conciliatori, 

1 Cancellieri ed i Vice-Cancellieri non possono 
estero arbitri, ma possono però continuarne le ia- 
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eombense nei casi di compromesso avviato prima 

della loro nomina all' impiego rispettivo. 

10. Nel compromesso volontario è sempre in fa- 
coltà delle parti» o dei loro eredi, di recederne di 
reoiprooo eomenio; come è pure in facoltà degli 
arbitri dì astenersi, quando le parti o i loro eredi 
vi assentono concordemente. 

11. L'arbitro, il quale, dopo l'accettazione del 
compromesso^ o è sorpreso da grave malattìa che 

10 metta inori di stato di occnparsi dell' affare» o 
è promosso ad un pubblico impiego che esiga totta 
]* opera di Ini, od al quale sopravvengono altri im- 
pedimenti, si reputa dispensato legìttimamente. 

1 2. Non possono essere ricusati gli arbitri se non 
per canse o sopravvenute al compromesso, o preesi- 
stenti, ma ignote alle parti, purché sieno della na- 
tura di quelle per cui si ricusano i giudici. 

13. Le sentenze degli arbitri sono soggette all'ap- 
pello ed alla revisione, come quelle dei giudici or- 
dinar]. 

14. Le parti però possono rinunciare all'appello 
od alla revisione, sia nell'atto del compromesso, 
aia con atto posteriore* 

15. La rinuncia alla revisione porta seco quella 
dell' appello : ma la rinunzia dell' appello non toglie 

11 rimedio della revisione. 

1 6. Le persone che possono compromettere in 
arbitri, possono anche nominare invece uno o più 
arbitratorij o amichevoli compositori. 

17. Gli arbitratoti pronunziano a termini di equi- 
tà, e non sono tenuti ad enunciare i motivi dei 
loro giudicato. 
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18. La sentenza degli arbìtratori non ammette 
nè appello, né re?isioii6 9 nè può impugnarsi te non 
ie DM casi in coi si resdnde o si annulla una 
transazbne. 

19. Non possono mai eumularsì, per la definirione 

di uno, 0 più capi di controversie, le due qualità 
di arbitri e di arbìtratori. 

ao. Le sentenze degli arbitri e quelle degli arbi- 
tratori non possono in ▼enin caso vemre opposte 
contro i tend* 

TITOLO mima. 

DEI COMCILIATOAl. 

21. Il Conciliatore ba per uffìzio di prevenire le 
liti coir interporsi tra le persone che si dispongo- 
no ad intentare nn pndiao^ affine di indurle ad 
un amichevole componimento, 

aa. Nelle dttà e luoghi ove non rinede Con* 
ciliatore ne fa le veci il Giusdicente. 

a3. Il Conciliatore è anche giudice competente 
nelle materie o controversie di un merito non mag- 
giore d'italiane lire centooinqnanta e nello cause 
contemplate nA tìtoli VII, XII di questo Libro, 
Parte II. 

24. Il Conciliatore giudica inappellabilmente sino 
al valore d' italiane lire ottanta. 
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TITOLO TERZO» 

DEI GIUSDICENTI. 

-25. n Giusdicente esercita la giurìsdizioiie volon- 
taria Delle materie e nrà oasi spemalmente deter- 
nunati daUa Legge, e la oontennosa nelle oaose 
che sono dichiarate dì soa competenza nel presente 

Codice. 

a6. Sono di sua competenza le cause di azioni 
tanto personali che reali sino al valore di italiane 
Kre aooo» non compresi i frnttì, le spese e lo 
accessioni tatto» né i danni ed interessi ohe possono 
aver luogo pendente la lite. 

A7. li Giusdicente giudica pure, qualunque sia la 
somma, nelle cause espresse nei titoli VI, VU, X, 
XI) Xni, XV di questo Uhro, Parte II, come al- 
tresì nelle altre contemplate nei titoli Vili, XII 
della stessa Parte II, nei luoghi ove non risiede 
Conciliatore. 

a8. Il Giusdicente, per qualunque somma, ordina 
sequestri di cose mobili, di crediti o di altri ogr 
getti» che potessero soflBnre detrimento, perire, es- 
sere nascosti 0 in qualunque modo sottratti al cre- 
ditore. 

29. La competenza per proseguire nel giudizio 
di sequestro è regolata dalle massime fissate nel- 
r artìcolo 33. 

30. Se l'attore dimanda il pagamento di pi& som- 
me, ciascuna delle quali sia minore di lire 2000 
ma che riunite eccedano questa quantità, sta la giù- 
rìsdirione del Giusdicente, quando ognuna derivi 
da una cabsa distìnu. 
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Aoche le dimanda £itte da più penooe con nna 
sola mtaàona si ngnardano separatamente, quando 
eiasoana di queste dimando proviene da una causa 
distìnta. 

3i. Qualora venga chiesta una somma ohe sia 
parte o residuo di un maggiore credito» per de- 
terminare la compotensa si ha riguardo al valore 
dell' intiera obbligazione, se è contestata. 

3a. Nelle cause di lesione, tanto in ordine a cose 
mobili, quanto in ordÌDO a stabili, si riguarda al 
prezzo dei contratto. 

33. Nel sequestro e pignoramento di cose mòbili^ 
se nascono quistioni intorno al credito del pigno- 
rante, o sulle forme della processara, la competenza 
viene stabilita dalla quantità del credito pel quale 
lo stesso sequestro o pignoramento fu dimandato. 

54. Vendute le cose pignorate, se vi sia opposi- 
mone su la distribuuone del prezao, e il credito, 
in contestazione ecceda italiane lire aooo, il Gius- 
dicente rimette V affare al Tribunale, il quale giu- 
dica alla forma delle cause minori. 

35. Quando si dispnU sul diritto della prestaziono' 
dei frutti di censo, o di rendita perpetua 0 tempo- 
raria o vitalizia, il valore si desnme dalla somma 
capitale espressa nell'atto della costituzione. 

Per le rendite create senza esprimere la somma 
capitale, questa si forma moltiplicando venti volte 
la rendita perpetua; dieci volte la rendita tempo- 
raria o vitalizia, se non può determinarsene la du- 
rata; o tante volte la rendita, quanto è il numero 
delle annualità che rinaangono a scadere, se concor- 
rono i termini a poterle stabilire. 
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Non si fa alcuna, distinzione tra le rendite e pen- 
•ìcMii ooetitinte sopra la vita di ana o più penone. 

Le rendite e pensioni da pagarn in grano, vino, 
legna e nmili, si Talntano oolle surriferite regole 
del moltiplico, quando sia determinato precedente- 
mente il valore degli oggetti che sono dovuti. 
. Questa dichiarazione del valore si fa dair attore; 
In caso diverso» il valore si trae dai calmieri 0 re- 
ipstri, obe si tengono nei pubblid nffi^» avuto ri- 
guardo a] prezzo medio del più vicino mercato. 

36. Nelle quistioni che riguardano la validità o 
la continuazione di un contratto d' affitto» si deter- 
mina il valore eomnlando nel primo caso le pen- 
sioni di tutti gli amn» per cui è dnrwolo il con- 
tratto, e nel secondo quelle di tutto il tempo che 
ancor ne rimane al compimento. 

Se le pensioni consistono in prestazioni di cose 
in natura, ed al loro valove -non venga determinato 
dair attore, sottontf» quanto è disposto noli' arti- 
colo preeedente. 

37. Se alla dimanda dell'attore venga opposta 
dal reo convenuto T eccezione di compensazione, 
o venga fatta riconvenzione, o chiamata in garan- 
nia^ il Giusdicente rimane tuttavia competente a 
gittdicart anche di queste, qualunque ria U valore . 
o la somma. 

È del pari competente, ove chieggasi una somma 
determinata, il debito o credito della quale sia sub- 
ordinato alla qualità di erede, sebbene questa me- 
derima qualità venga fra le partì contestata ind- 
dentemente. 

38. Nei casi di rivendicazione di cose rubate o 
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perdute, quando la legge prescrive che ne sia rim- 
bortato al potsestore il pieasoy questo ne detennhui 
la oompeteDBa. 

89. Se il valore na iBeerto, la competenza può 
essere determinata soltanto dall' attore, che in vece 
della cosa controversa dimandi lire duemila o meno. 

40. Quando il valore non risulti dalla dimanda 
deirattore, o dai modi di determinarlo inpcrìor- 
mente indicati, il Gioidìoente u diduam inoom- 
petente. 

41. Se una delle parti dichiara falso un atto 
autentico, od il corpo o la firma di una privata 
sorittnra, e la parte che l'ha prodotta peraìite nel 
▼olerione terrire, il Ginadioente ammette qnesta di- 
chiaranone, e dopo di aTore astionrato Tidentìtà del 
documento colla sua sottoscrizione^ procede come 
all'articolo 122. In pendenza del giudizio di falso, 
.rimane sospesa la sentenza sa la dimanda principala. 

Nnlladimeno le il docnmento è relativo ad uno 
dei capi soltanto della dimanda, il Ginsdioente pn^ 
l^ndioare degli altri, 

42. Il Giusdicente giudica inappellahiJmente fino 
alla somma di italiane lire cento. 

Le sentenze però nelle quali egli giudichi su la 
qualità d'erede, a termini dell' arCicdo 87, sono 
sempre appellabili, qualunque sia il valore della 
cosa dedotta in contestazione. 

43. Il valore ohe rende le cause suscettive d** ap- 
pello li determina colle regole superiormente enun- 
ciate per istabilifo i limiti della competenza. 

< 44* Nelle amom possessorie non ha luogo ap 
pello, se l'attore, concludendo pei danni ed in- 
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teressi) dimaiìdi ima somma minore d'italiane lire 
cento. 

4$. Ha se alla dimanda di liro cento o meno, 

per ragione di danni ed interesri» aggiunga l'altra 
che si ripongano le cose nello stato in che erano 
prima del turbato possesso^ la causa è suscettibile 
di appellazione. 

46. Le appellaaoni dalle sentenze dn Giusdi- 
centi irengono portate al Tribunale di prima ittan« 
za a cui ]e Giusdicenze sono soggette. 

TITOLO aOARTO. 

DEI TRIBUNALI DI PRIMA ISTANZA. 

• 

47* I Tribunali di prima istanza giudicano» come 
tali, tutte le cause» le quali non sono di compe- 
tenia dei Giusdicenti. 

48. Esri conoscono altreA dm ricorsi in mate- 
ria di competenza fra Conciliatori e Giusdicenti, e 
Giusdicenti e Giusdicenti, nel caso che questi siano 
sQ(to la giurisdizione di essi Tribunali : e parimen- 
te conoscono dei motivi di ricusamene proposta 
contro i Giusdicenti e Conciliatori predeCri. 

49* I Tribunali di prima i&tanza, esercitano pure 
le funzioni di Tribunali d'Appello^ nelle appella- 
idoni dalle sentenze dei Conciliatori e Giusdicenti» 
nonché da quelle degli ariiitri» quando abUano 
indicato in cause di competenza dei modetinA 
Conciliatori o Giusdicenti. 
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TITOLO QUINTO. 

D£l TRIBUNALI DI APPELLO. 

50. I Tribunali di appello giudicaDO delle seQ- 
tenze appellabili dei Tribunali di prìma istanza ^ 
e di quelle degli arbitri, te questi hanno senten- 
ziato in cause di competenza dei Tribunali di 
prima istanza. 

51. I Tribunali di appello pronunciano sulle ri- 
cusazioni dei Giudici e Procuratori Ducali, addetti ai 
Tribunali di prima istanza, nonché su le quistioni 
di competenza da medenmi Tribunali fra loro» ot« 
▼ero fra essi Tribunali ed i Giusdicenti, o fra Gius- 
dicente e Giusdicente , nei casi in cui non sìa 
Tuno e T altro soggetto alla giurisdizione di un solo 
e medesimo Tribunale di prima istanza. 

TITOLO SESTO. 

DEL SUPREMO TRIBUNALE DI REVISIONE. 

5a« Il Supremo Tribunale di Revisione conosce 
I. Delle sentenze proferite dai Tribunali dì 
prima istanza in via drappello, quando tono dif- 
formi da quelle dei GooeiUatorì o dei Giusdicenti, 

ed il valore della cosa controversa sia superiore 
alle italiane lire cinquecento. 

A. Delle sentenze dei Tribunali d'appello, se 
sono diffiirmi da quelle dei Tribunali di prima 
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istanza, ed il valore della cosa controversa "sia su- 
periore alle italiane lire tremila* 

Per detemuntre questo falore non possono on- 
molarsi i nugoli oapi della sentenza» ove derivino 
da eause distinte. 

Da due sentenze conformi non si ammette ri- 
corso in revisione. 

3. Delle sentenze inappellabili dei Tribunali di 
prima istanza, e delle appellabili dei Trìbanali stessi» 
e dei Giasdioentì, ma passate in cosa giudicata in 
forza della sentenza definitiva d' appello, 

a) quando sia stata manifestamente violata la 
legge; se però tale violaaione, commessa prima o 
nelT atto della sentenza, rìgnardi alle forme, ha luo- 
go la revisione allora soltanto che esse siano essen- 
ziaH; o prescrìtte dalla legge sotto pena di nullità, 
e che questa non sia stata sanata dalle parti; 

b) quando la causa si riferisca ad oggetto 
d'ordine pubblico, come allo stato delle persone, 
alla incompetenza per mancanza assoluta di ginris- 
dinone» e simili; 

c) quando sia stato giudicato sopra cose non 
dimandate ; 

d ) quando sia stato omesso di giudicare sopra 
alcuno dei capi della dimanda; 

e) quando nella dispositiva d* un medesimo 

giudicato sono contenute disposizioni fra loro con- 
tradittorie ; 

^ /) quando non sia stato inteso il Procuratore 
Ducale nelle cause nelle quali sono richieste le sue 
conclusioni, a meno che la sentenza non sia riuscita 
&vorevole alla parte che ne aveva il benefizio. 
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4. Delle risoluzioni Ministeriali decisive eli 
quettioni di proprietà» e di diritti, che non siano 
èì mera amministrazione, vertenti tra Gomnni, Sta- 
bilimenti e corpi morali tutelati dal GoTemo , o 
tra essi e privati cittadini; nonché delle quistioni 
incidentali se l'oggetto della Ministeriale rìsoluzione 
abbia o no a ritenersi di mera amministrazione. 

5. Delle q[ne8tioni di competenza dei Tribunali 
di prima istanaa fra di loro» ovvero fra essi Tri* 
bnnali ed i Giusdicenti, o fra Ginsdicente e Gius- 
dicente, quando siano soggetti ad un diverso Tri- 
bunale d'appello. 

6. Delle materie disciplinali, e di onoraria 
giurisdizione, che gH sono specialmente riservate 
dalla Legge. 

53. Facendosi luogo alla revisione per essere stato 
giudicato sopra cose non dimandate giusta il n. 3, 
lettera c, la sentenza si dichiara non avvenuta 
per li capi concernenti le cose non dimandate, e si 
ritiene valida negli altri capi. 

Se per lo contrario la revisione ha luogo per ra- 
gione di qualche capo omesso, come alla lettera 
viene deciso sopra il capo della dimanda omesso , 
é quando vi sia luogo, si riforma la sentenza in 
quelle parti ohe col medesimo sono connesse. 

54* Se il PhKmratore Generale ha notizia di una 
sentenza, la quale importi violazione delle leggi, o 
di forme essenziali, od eccesso di potere, senza che 
alcuna delie parti abbia reclamato nel termine sta- 
bilito, ne fa rapportò al Supremo Tribunale, il q[uale, 
riconosciuta la oontrawensdone, o la violazione, o 
r eccesso di potere, annulla la medesima sentenza. 
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In questo caso, e quanto all'interesse delle parti, 
il giudicato, quantunque annullato, si considera 
come una tacita transazione» e non può essere 
impQgnato dalle parti. . 

55. Le sentenae interlocatorìe non anunettpno 
la revisione se non congiuntamente alla sentenza 
definitiva e nel solo caso che influiscano nel merito 
della medesima. 

TITOLO SEIIUO. 

DEI PROCURATORI DUCALI 

E DEL PKOCliKATOKE GEI^ERALE. 

56. 1 P^ooara^orì Dnoali eBercìtano il loro nuniste** 
IO presso i Trìbanali di prima istanza e di appello. 

Il Procuratore Generale lo esercita presso il Su- 
premo Tribunale di Revisione. 

57. I Proooratori Ducali^e il . Procuratore Q«d9-. 
rale deblK>iia asiere .iman in tutte «le oaose die 
rìgwucdaao 

f. L'ordine pnbblieo, P interesse della R. D. 

Camera, del patrimonio allodiale del Sovrano, e dei 
Prìncipi della Gasa regnante : nonché l' interesse 
dello Stato, dei Comuni, e d^li jStabilimenti pai>- 
bliei; 

%• Lo stato delle persone; 

3. Le decHnatorìe del Foro per titolo d'in- 
competenza assoluta; 

4. I conflitti di giurisdizione in materia di 
competenza ; 

5. La rìoosa dei i^^dioi; 

6. I nunori, anobe emanapati, gPinterdetti;» 

c gli assenti; 
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7« Quelli che si trovano per pubblica cauta ia 
paese estero, e non abbiano lasciato persona mu- 
nita di legìttimo qiandato. 

58. I Procaratorì Ducali ed il Procuratore Ge- 
nerale esercitano le loro funzioni, negli afiarì me- 
ramente civili, in via di sola requisizione. 

In quelli, che riguardano l'ordine pubblico» an* 
che in yia di anone. 

Il Procuratore Generale eserdta inoltre le fiinrioni 
io via di azione nei casi contemplati dalP articolo S4. 

59. I Procuratori Ducali invigilano sopra Tesser- 
'Vanza della disciplina, e la regolarità del disimpe- 
gno deir uffizio per parte dei Conciliatori, dei Gina- 
dicenti e dei Tribunali presso cui riseggono, non- 
ché dei rispettivi ufficiali ed impiegati. 

Sono pure incaricati a curare T adempimento 
deir obbligo ingiunto ai Giusdicenti di esigere dai 
tutori il conto annuale della loro amministrazione. 

Essi hanno anche obbligo d' invigilare sopra gli 
ufficiali dello Stato df ile, a termini dell*artiodo 3aa 
del Codice Civile. 

60. In caso di assenza, o d^ impedimento del Pro- 
curatore Generale, dei Procuratori Ducali e dei 
Vice-Procnratori, il Consigliere o Giudice, che in 
ciascun Tribunale si trova T ultimo di nomina, ne 
esereita le fhnziouL 

TITOLO OTTAVO. 

DEGLI AVVOCATI. 

61. Gli Avvocati hanno il diritto esclusivo di rap- 
presentare le parti dinanzi il Supremo Tribunale 
di revisione. 
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62. È vietato ai Conciliatori, ed ai Giudici in attua- 
lità d4iD^ego,ai Ptoonratorì^e Vice-Procuratori Da- 
oali, e al Prooiirator Generale, dì prendere la difett 
delle parti sia verbalmente, ria in iscrìtto, ria a tì- 
tolo di consulto, nanti i Giusdicenti ed i Tribanali. 

63* Gli Avvocati non possono assumere la dife- 
sa di quelle oante, ndle quali sia gindioe U padre 
o r avo od II raooero od il fratello. 

64. L'Avvocato poò anèhe eteifoitare le fiiiaudeni 
di Procuratore a liti. 

65. Sono incompatibili le professioni di Avvocato 

e di Notaro* 

66. Le partì non ponono rivocare il proprio 
Avvocato, sensa sottìtnime nn altro. Gli attì legniti 
in concorso dell'Avvocato rivocato tonò vafidi, 
finché non si notifichi giudizialmente il cangia- 
mento alla controparte. 

67. Postono gli Avvocatì rinunciare all'assunto 
patrocinio, iacendo intimare alle parti, da cui fii- 
Tono nonunatì, atto motìvato della rìnnnmii ton as- 
segnazione di giorni otto ad averne eletto un 'altro.* 

68. Se le parti nel prefisso termine non hanno 
detto altro Avvocato, od abbiano dichiarato con 
atto verbale da rioeverri dal cancelliere di ricusaje 
la rinuncia, il Giudice, sopra istansa dell'Avvocato 
avversario, e con decreto inappellabile, o rigetta la 
dimanda dello stesso Avvocato, o passa ad eleggerne 
provvisoriamente un altro in sostituzione del*rinun- 
oante. 

In questo caso si nòtìfica alla parte relerione 
provvisoria, aomocobè, volendo, proceda alla nomi- 
na di altro Avvocato. 

69. La morte deir Avvocato accaduta prima del- 

i 
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l'ndimay quando lia J«og#» o prima che sieno 
pattati gli attì ai g;ÌQdid per la prolarione dalla 

sentenza, sospende il giudizio fìncbè non ne sia 
sostituito un altro. E però a quest'eletto, sopra 
ittanza dalla controparte, prefìsso un. congruo ter- 
mina non maggiore di giorni otto» al prìndpale 
dall'Avvocato dofiinto» 0?a in detto teimìne noo 
segua r opportuna nomina, il giudice, ad istanza 
come sopra, destina un Avvocato provvisorio che rap- 
presenti il renuente. Si notifìca a questo il relativo 
decreto perchè» voleodo» proceda ad altra elezione* 

70. La morte delle parti» o di alcuna di loro», 
accadila in pendenaa del giudizio, non fa eettare 
il mandato dell'Avvocato, il quale cessa soltanto 
allorché gli eredi avranno intimato alla contropar- 
te la sostituzione di nn altro Avvocai a norma dc^li 
artìcoU 67» 68. 

71. Ogniqualvolta abUa avuto luogo la aonuna 
di altro Avvocato, giusta le premesse dispoéizioDi» 
viene dal giudice prefìsso a questo un termine,, 
non maggiore di giorni quindici, a prendere co- 
gnisuNte della cauta» e frattanto r^tta in toqpeio il 
cono idei gindiaio* 

TITOLO i\ONO. 

. DEI PBOGlJftATORl A UXl. 

7a* I Pkooniatori a liti tono incaricati di rap- 
pretenUre e difendere le parti davanti le Gintdi- 

cenze ed i Trihunali di prima istanza e di appello. 

73. Essi hanno il diritto di fare gli atti occor- 
renti airittmzione della causa fìno alla sentenza 
definitiva» e per retecnrione della medauma* 



JDigitized by Goo^e 



Titclo IX. Dei Procuratori a UU 17 

74. Nessuno può comparire in giudizio avanti le 
Giusdioenze ed i TriLuoali «enza rintenrento di 
un Proonratore a hù, traima i can na qaaiì la 
legge divenamenta dispona. 

75. Le disposizioii] degli ardcofi 63, 65, 66, 67, 68, 
69, 70, 71, sono comuni anche ai Procuratori a liti, 

76. Non possono i Procuratori a liti nelk causa 
di na méàto superiore ad italiane lire cinquecento» 
ed in qaella di sarrìtà ad ahrì diritti laali dì un 
calare iodetarmiBato, Bntarreniva in giudizio, sa 
non se muniti di mandato in forma autentica, o 
per iscrittura privata recognita nelle fìrme a tabel- 
lionato notarile. 

Possono parò procederà ad atti di comiato e di 
mera diffidaziona anche senza P esibizione del man- 
dato. 

77. Per rispetto al Procuratore a liti del reo con- 
venuto r esibizione dell' atto di citazione delP at^ 
toro tiana luogo dal mandato. 

Qnatto parò è naaassario» ove asri intraprendano 
giniittio €n Ticanvaiiaiaiia» 

78. I Procuratori a liti, se non hanno domici- 
lio reale nella giurisdizione del Giusdicente o dal 
Tribunale adito, debbono ivi eleggerne uno nel* 

, r atta dalla-' prima loro giudiziate comparsa: altri- 
menti s' intenda eletta la porte asterìora dalla Gins- 
dicenza o del Tribunale , ove saranno affissi gli 
atti» il che terrà luogo d'intimazione. 

79. Nel casi, na' quali la legga esiga cbel'atto> 
dia si fa dal Procuiatora a liti a noma dalla parta 
da ku rappresentate» sia sottoscrìtto anche dalla 
parte stessa, o da un suo mandatario speciale^ la 
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parte avversa ha diritto dì non ammetterla finché 
non aia rivestito della richiesta fonnalità* 

Sd l' atto sia sottoscrìtto personalmente dalla 
parte» il Frocoratore a lìti certifica Tcra la sotto- 
scrizione; se sia sottoscritto dal suo mandatario 
speciale, deve essere unita all' atto la copia del 
mandato* 

La parte, in coi nomo sa esegoisoe l'atto man- 
cante della snmmentorata solennità, pnò eccepire 
di nnlliti^ dell'atto medenmo, sensa biseco di 

disapprovare il fatto del suo Procuratore a liti. 

TITOLO DEGUO. 

DEI CÀ]!« CELLIERI. 

80. Vi è un Cancelliere presso ogni ufBzio di 
Goncàliazione, ogni Giusdicenza ed ogni Tribunale. 

81. Se il Cancelliere ha un Vice-Cancellier^ od 
nno o pin Commessi, questi esegnisoono le sae in^* 
combense in caso d' impedimento, o di bisogno. 

82. Il Cancelliere assiste i giudici nelle sessioni , 
nelle udienze e nell' esercìzio delio altre loro fun- 
zioni. 

83. Egli scriTO lo ordinarne» e k sentenae dei 
gindid, e no autentica lo relatiTO cofno. 

84* Roga egli stesso gli atti giudiziali d' istruzione 
e di esecuzione, i quali non esigono la presenza del 
giudice, roga parimente gli altri atti^ ed esercita 
tutte la altro fiinaioni di cui la legge lo incarica. 

85. n Cancelliere ba la custodia dogli atti e no 
rilascia Io copie antentìdie. 
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66. Non poMOBO i Ganoellierì, i Viee-Canoellieri 

nè i Commessi, esercitare il proprio officio in quelle 
cause ed in quegli affari in cui eglino o le loro 
mogli hanno on interesse diretto od indiretto, od 
in coi raveMO qaalohe loro parente» od affine in 
linea retta, ed ancbe fino al quarto grado dyilo 
inclusivamente in linea collaterale. 

I Cancellieri, Vice-Cancellieri , e Commessi non 
possono esercitare ie funzioni di notaro. 

TITOLO DBGIIOPRIIO. 

DEGLI USCIERI. 

87. Presso i Tribunali di prima istanza» di ap- 
pello» ed il tribunale supremo di revisione sono 
dne uscieri di udienza» i quali devono intimaro gli 
atti di prooessura che hanno luogo fra aTTocati e 

procuratori a liti presso il rispettivo Tribunale, e 
precisamente quelli che per disposizione di legge o 
per ordinanza di gnidioe non devonsi notificare 
nooeasaiiameate alla parte od al luogo di domìoi- 
Ijo o di dimora della medesima. 

88. Il divieto fatto ai cancellieri nelP articolo 86 
è comune anche agli uscieri. 

8g. Gli uscieri tengono un elenco di consegna 
degli atti che loro si rilasciano dal canoelliere per 
farne Pmtimazione. 

Nel medesimo essi fanno le annotazioni indicanti 
il numero dell'atto, il nome, cognome, doiiiicilio o 
dimora delF avvocato o procuratore a liti» e del 
giorno dell'intimazione. 

Debbono quindi rilasciare il detto elenco al can^ 
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celliere, il quale trascrive a piedi dell' atto origi- 
nale la data dell* intimazione, e si firma* 

90. Gli uscieri non possono commettere ii Dunzj 
rintimasione degli atti ohe sono di loro spettansa. 

91. Alla relanone degli uscieri si dà fnena fode 
sino a che sia proposta eccezione di falso. 

92. Se gli uscieri non giustificano nn legittimo 
impedimento del ritardo seguito neir intimazione» 
tono responsabili di tutti i danni a favore della 
parte pregindioata; ed il giudice, senza formalità 
di giudìzio, liquida inappellabilmente il montare 
dei medesimi. 

mm McnosBCOHDO. 

DEI NUNZJ, 

93. Presso i Conciliatori, le Ginsdicenze ed i 
Tribunali sono uno^ o più nunzj incaricati della 
notificazione di tutti gli atti che debbonsi intimare 
alla persona, o a domicilio. 

Presso le Ginsdicenze il nunzio èsegnisoe ancora 
le altre notificazioni, che nei superiori Tribunali 
sono di competenza degli uscieri, come ail^ arti- 
colo 87. 

94* Ai nunzj tono pure commessi gli atti di ese- 
cnzione* 

95. I nunzj debbono tenere un elenco di con- 
segna a termini e per gli effetti di che nell'arti- 
colo 89. 

96. Trattandosi di esecuzione, il nunzio deve esten- 
dere apposita relazione, contenente l' indicazione del 

luogo, ed una esatta descrizione delle cose pigno- 
rate, e quella rilasciare agli atti della causa. 



Digitized by Google 



Parte IL TU. I. Bel Giudizio %t 

97. n imiino non paò intiiiim ^ aUi nm oasi 
eontemplad noli* ardoolo 86. In questi tteiti can 

il Giusdicente, od il Trìbanale, essendovi un solo 
nunzio , destina per le intimazioni ed esecuzioni 
qaella persona, che reputa atta all' uopo, e ciò con 
apponto dooratoy eho 'san. , trascrìtto dal eancoUìere 
Bel dqpBoato da iotimam all' altra parte*. . 

98. I nvmiq sono soggetti alta disposinòtio delFaiv 
ticolo 92. E non solo la penale ivi fissata, ma ben 
anche l'immediata loro destituzione ha luogo nel 
caso che per P intimazione degli atti, e per le 
eseonakuiì n preralgano dei massari, o di qoa- 
















akra persomi» 



99. Si presta fede alla relazione del miBao co* 
me all'artìcolo 91* ■ 



PARTE SECONDA. 

DEL PROCESSO CIVILE 



DEL GIUDIZIO. 

100* ddmiqae teglia ftr Talm io gindirio qaal» 
ehe Sfitto deve innnnare la sua dimanda davanti 

il giudice o tribunale competente con libello nella 
forma appropriata alla qoalità della causa» a ter- 
mini del presente Codice. 
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Se la causa è soggetta ad esperimento concìlia- 
tÌTo fecondo l' articolo 1879 egli si anifoim alle 
dispCABDom comprese nel titolo a ciò xda;d?o. 

lor. Tatti gli atti del giadìdo de?ono etiera 
scritti in lingua italiana. 

ioa. Le persone che non hanno la lihera anmii* 
nistrapone delle proprie sostanse» non possono sta- 
re, in gindiso in qndità di attore e di reo oon^ 
mtOf se non col mem di chi è destinato a tat»» 
larle. Se questi manca, può chiedersi che si depati 
loro un curatore speciale. 

io3. Qualora dai libello apparisca V incapacità 
dell' attore, o del reo conTenato, il gindice rigetta 
d'eAne le dimanda, indieaiidaie H motivo. 

xc4« Scoprendo il gindice detta incapacità nel 
decorso del giudizio, ne avverte le parti con decre- 
to, e sospende insieme il corso degli atti, finché 
non neno stati rettificati dalle parti atesse. 

10$. Non seguendo la rettìfinsione entro il ter- 
mine di dne mesi, il gindiao n ha come non in- 
trapreso. 

106. L'eccezione di nullità per motivo d'inca- 
pacità pnò opporsi anche dalla controparte. 

X07. La sentenza pronunziata prima che l'inca« 
padtà sia stata dichiarata dNiffiaio, o allegata dalla 
controparte, è Talida se riuscì faYoreTole a colai 
che non avrebbe potuto stare in giudizio. 

lod. Le parti, a riserva delle cause eccettuate 
dal presente .Codice, devono farsi rappresentare in 
indìzio da procuratori a liti, e non ha luogo la 
loro comparsa personale, se- non ^piando aia prò* 
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lorittft dalla legge od espmsameiiCe OKdbata dal 
gmiiioB* 

109. Tanto r attore , quanto 11 reo oónrvennto, 
qualora non abbiano domicilio nel luogo della causa, 
debbono ivi eleggerne uno colla prima comparsa; 
altrimenti si ha per eletta la porta esteriore del 
Fovo del luogo Blesao. 

no. n KbellOf lo riqiotte» 0 lo terittare tutto 
che secondo la legge si devono notificare alla con- 
troparte^ si presentano in doppio. 

Uno degli esemplari si conserva negli atti della 
oaosa dal canoolBere, V altro a' intima alla stoma 
oontroparte* 

I dooomestf ^ lilaseiano al cancelliere 0 mi 
loro originale od in copia autentica. 

Se r atto porta documenti da intimarsi alla con- 
troparte , deve esseme al medesimo nnita copia 
Adele soiìtta in carta eeamt bollo e finnata dal 
procnratofo a lid» o dalla parte, dio sa sorìToro^ 
se la causa è di quelle nelle quali non si ricerca 
il ministero del procuratore. 

III. U giudice o tribunale stende in ciascun atto 
il oottvonìrato deoroto, ohe vieno immediatamento 
trasofitto sol duplicato da intìmatm alla oontioparto 
dal oanoelliere, il quale appone ancora la semplice 
firma ad ogni allegato. 

HA. L'attore non può mutare la sua dimanda 
spanto al soggetto ed al titolo dell'aziono: poò 
belisi rooodeie dal gindiso» lifondondo lo speso al 
Ito oonTOUnto. 

II che fatto, è in libertà d' instìtuire di nuovo il 
giudizio. 
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ii3. È pure in facoltà dei contendenti, in qua- 
lunque parte del giudizio, e tanto in prima» quanto 
in aeoondt o terza istansit di riniineiare an<Àe ad 
una fok perle delU lite. 

In oooasìoQe di tale reoesio poiiono ag^ungerti 
dichiarazioni o riserve relative al medesimo. 

La comparsa si intima all'altra parte, ohe può 
rispondere entro otto giorni: ed il gìodice nella 
dewione della oania vi ba pguacde a teniwii di 
ragiono. 

Il recedente rifonde le spese per la rata elio cor- ' 
risponde al recesso. 

ix4« I Procuratori a liti non possono £ire reoessi 
lassa spendale mandato dtfUa parie uba laf^tesen- 
tane in oonforoNtà detl* aitiedo 

11 5. Le persone, ohe in ona causa hanno un solo 
e medesimo interesse, possono essere obbligate ad 
istanza della controparte a eopvenire in un solo 
procuratore a liti. 

L'àttm devfi lare )a dimanda a oiè relatita 
nell'atto della replioa. 

Il reo convenuto in quello della risposta. 

Ciò non ostante , ognuno degF interessati può 
servirsi del ministero di quel procuratore ohe più 
^ aggrada^ puebè ne fiiooia la dicbìaraiiiene n 
atd, e foitenga del proprio, anche in case di vit- 
toria, le spese occorrenti tanto attivamente, quanto 
passivamente. 

11 6. Le prooessure e gli atti nulli sono a carieo 
della persona che gli ha &tti« 

Nessuno può ó^rre una nnUità di finm» a cui 
egli, o coloro che hanno agito per lui, abbiano data 
causa. 



117. Trattandosi di ricevere un giuramento od 
uoa cauzione, di procedere ad esame di testimoni, e 
generalmente di fSure una operazione in forza di nna 
sentenza» se avrenga che le partì, od i testimom 
sieno o legittìmamente impeditì o notabilmente di- 
stanti, ma nella giurisdizione, il Tribunale può de- 
putare un proprio Giudice nel caso d' impedimento ; 
ed in ogni caso un Giivdiceatf a lui 4oy§«ittOft ae^ 
oondo le eìroestanze^ ^ • 

Se la parte ed i teetìmom mna fiiori d^a già- 
rìsdizione, il Tribiuale può chiedere alP altro col 
spetta la giurisdizione locale, che nomini uno dei 
suoi Giudici od m Giusdicente a lai «ometto per 
precedere al}e sorriferìte operazioni. 

n eanoeUi^ del Tribunale a % Qimdioentc dò- 
legato fa pervenire in seguito V originale! del peon 
cesso deir operazione eseguita alla cancelleria del 
Tribunale dinanzi a coi è pendente la oauff^isalyo 
ad esso canoellìere il diritto di ott^mqpe 1» man^ 
dal» es^entìfo fpr le speie eentfo la patte ad m*, 
tassa della ^qale è irtata intrapresa repeMieee. 

118. Presdndendo dalle particolari processore 
specialmente prescrìtte in questo Codice, tutte le 
eause secondo la ^[ttalità del titolo^ e del adggotfee 

della eantestaa i og e 9090 ùsdmm^ * soMiatie'f e 

minori» \. \.. ' 

Ove la legge non determina la qualità del giu- 
dizio» ba luogo la processura delle c^se ordimuòe. 
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CAPO I. 

DEL CONCORSO DELL* AZfONB CIVIL£ 
COLLA GRIJhUNALE, 

' 119. Qaando la legge per lo stesso titolo concede 
•rione dtile e arione orìminaley intentata runa di 
ene^' non può 1* attore- rÌTolgon» allf altra. 

iao«i. Se il reo oonyenoto ha opposti in via «-> 
yile quei fatti, che gli permettevano di agire anche 
criminalmente, non può più intentare il giudizio 
erimkialo eoniro T attore* 

lai. Lo premesso disposinoni non praoindoiio 
r adito a proeedere eiiminalmente si d* nffirio» 00- 
me a querela o denunzia di un tensoy andhe sopra 
i fatti dedotti in via puramente civile. 

lAA. Se negli atti di un giadizio civile vengono 
«d*enM(rgere fatti tali per ou A &oda Inogo- a pro- 
codore d'offieio oriminalmente oontro aknétna 
puù, il gindìoe, se è per oi6 eompotentOy intrapren- 
de il relativo processo; in caso diverso, n& ia rappor- 
to al giudice competente. 

i a3. Se il gindisno orìminale, da istituirsi a ter- 
nani doli' anteoedente articolo» è pt«giadioìale al 
cMIo, qnett'nkinio viene sospeso tanto d^nffino 
che ad istanza di parte. 

Tale sospensione può anche ottenersi, ove resito 
del giudizio criminale si riconosca influente nella 
definizione della causa civile. La relativa dimanda 
deve però essere fatta prima déUa condnmno in 
causa; altrimenti non è valutata. 

ia4* U giudice istruttore del processo criminale 
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pnò in ogu caso far sospendere il corso della cansa 
«file» tosto che gli molti che il protegnimento di 
questa possa essere di pregìudìaDO alla processnra 

criminale. 

125. La sospensione del giudizio civile non pre- 
clude V adito nè alle parti di chiedere , nè al 
gludiee di. ordinare qaelle provvisionali e quegli 
atti assicurativi che fiissero di giosiin. 

ia6. Se per rintredazìone del gindìao criminale 
non venga sospeso il corso della causa civile^ e si 
emetta V ordine di cattura contro T imputato» 
destina a questo nn.cnratore ^pedale, che lo 
ffesentì nel pmegnisoeiito del gindìsk>.cìvil^ quan- 
do egli ttetsu non nenuid a tale effrtto an netti- 
datario. 

127. La sentenza criminale definitiva fa stato 
nel giudizio civile, che rimase in sospeso ^peri^enpi^r- 
gensa del giudiaio crimìnakù 
.v8(a.no«,rà defiDllìvia la switiitìaa,^«ee gneeta non 
fu proferita^ nessuna delle parti può trarre profìtto, 
quanto alla cani^L >vile» 4agU .atti d^.^Hj^^OM^ 
criminale. • 

ia8. Se la causa civile è pregiudiziale o inflneiiite 
nella decimile della eàmìmrì», Mi età m £MNna Inogo 
giula f artiòolo 122, non ì viene» qiiMta: intriy>re«a 
se non se ultimato il giudizio civile. 

Sì procede però agli atti assicurativi del corpo 
4el Relitto» quyrio stiavi periopb ,cjb»ti vtmiWl. 

-peno le.pnive^, *'ììL;.-:i: ^lìsi.u 'ufi'j ìt^ìri 

•» > ■ . , . . , . , , *" 
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CAPO IL 

JÌ£U.A COMPETENZA DEI GIUOIGI. 

129. Nessuno può essere privato dei giudici che 
gli SODO destinati dalla legge. 

i3o* I giudici non possono delegare ad altri la 
loro ginrìsdisioiie» aalri i oasi, ne* qoali ci^ sia 
espressameli te ^lelriarato SaHa legge. 

i3i. La giurisdizione non può essere prorogata 
nè tacitamente, ne espressamente^ se non nei casi 
ne* qnali la legge lo permette. 

k9a. Nelle enool *pimonali la eama Tiene per- 
tMà diVànd il GimdUeeDte o ilTfIbaiMle del domi- 
cilio del reo convenato, oppure del luogo di saa 
dimora, quando egli non abbia domicilio. 

Il luogo delU dimora è dove egli abbia soltanto 
una temporanea abitazione. 

tSS* In materia di società» inohè ^esta stassìste, 
di divisione, di resoeoiito di amànistrarione^ sono 
competenti i giudici dei luoghi , ove esiste il prin- 
cipale stabilimento della società, ov' è posta la mag- 
gior parte dei beni stabili da dividersi, dov' è o 
io: eiefòitata V ammiiustraiioiie jprinoipale, pnrolièf 
in qpesC* oMme caso, si promneva entro un quin- 
quennio il relativo giudizio. 

134. In materia di successione è competente il 
Giusdicente» o il Tribunale del luogo ove si è aperta 
la suooessione medesima» finché non na seguita la 
divisione na i coeredi. 

La saccessione s'intende aperta nel luogo di 
ultimo domicilio del defunto» e se non ne aveva 
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alenilo, nel luogo ove ha laaoiata la mag^or parte 

dei suoi beni stabili, in conformità delle disposizioni 
dell'articolo f)38 del Codice Civile. 

i35. L'attore può ricorrere al giudice compe- 
tente o per ragione del domidJio del reo» o per ra- 
gione della situaalone della cosa» quando n tratti 
I. Di danni dati ai campi, frutti e raccolti: 

3. Di rimozione di termini, alterazioni di con- 
fini, usurpazioni di terreni, alberi, siepi, fossi ed 
altri recinti: 

S. Dì attentati sul corso deUe acque, e di altri 
atti turbatiTi, o dì spoglio dd proprio attuale pos- 
sesso : 

4. Di quistioni sopra Fuso, 0 l'abuso della cosa, 
locata, concessa in* enfiteoai, od in godimento con- 
▼enrionale: 

5. IM sequestri reali, ed altre provfidense as- 
sicurative : 

6. Di denunzia di nuova opera: 

7» Di possessorio, e di qualunque azione reale ; 
tempre che i beni C9ntro i quali si dirige l'aaione 
stesaa, non sieno situati in diverse giurisdiaiooi, do- 
vendosi in tal caso adire esclusivamente il giudice 
di domicilio dei reo convenuto. 

j36. Ogni creditore può convenire in un «olo 
gindino gli eredi del defluito debitore, pHma che 
aia seguita la diTuiooe fra loro; ma è soltanto 
competente il Giusdicente, o Tribunale del luogo 
dell' aperta successione. 

137. Se Fattore dirige l' azione contro più per- 
sone pel medesimo oggetto, può adire a sua scelta 
il Foro di una di esse. 
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i38. Quando sìa stato eletto domicilio per la 
esecuzione di una convenzione, oppure sia stato 
eletto toltanto un luogo pel pagamento» o per U 
ooosegnasioDe della cosa eadnta in oontrattOy è. in 
facoltà dell'attore il pretentare la dimanda o di- 
nanzi il giudice del domicilio reale del reo con- 
venato, o davanti il giudice del luogo del domi- 
cilio eletto. 

In questo secondo caso però Fattore è oU>ligato 

chiederey che il libello sia intimato al reo con- 
venuto col mezzo di lettera sussidiaria al giudice 
del domicilio del reo medesimo. 

i39« In mancanza di convenzione intorno al 
luogo, ove n deblMi eoniegnaro la cosa, se questa 
sia certa e detemunata, la conseguanone può di« 
mandarsi o davanti il giudice, del donucilio reale 
del reo convenuto, o davanti il giudice del luogo 
ove essa esisteva al tempo del contratto* 

U luogo eletto a consegnare la cosa diviene, in 
roancansa di oonvensìone, anche il luogo del paga- 
mento. 

Si applica pure in questi casi il disposto dal 
precedente articolo intorno al modo di notiiìcare 
il libello al reo convenuto, se non ò presentato al 
giudice del domicilio reale. 

140. In aifiuri commerciali Patterò è in fiutiti 
di promuovere la sua istanza o davanti il giudice 
del reo convenuto, o davanti quello del luogo nel 
quale è stata fatta la promessa, o consegnata la 
mercanna, o finalmente davanti quello del luogo 
ove si doveva effisttoare il pagamento. 

In questi casi non . occorre che il libello sia in- 
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ternato con suasidiaha al domioilio reale dello -stesso 
Mo oonTeniito* 

i4i* Introdotto ohe ablna V attore il giadiao m 
uno dì più Fon eompetenti giusta le premesse dispo* 

sizìoDÌ, non può rivolgersi ad altro giudice, se il 
reo convenuto ha presentato la risposta all'atto di 
dtazione, od è comparso ad una sessione per ri* 
spondervL 

t4%. In materia di garanna, di oompensanone e 

di riconvenzione, il giudice competente è ^e^i 
davanti cui pende la dimanda principale. 

143* Le dimando di pagamento di spese giudi- 
sali» di onorar) domti agli aTTOcatìt procnratorì a 
liti e oanodlìeii n fanno ai giudid dayantì i quali 
fiurono trattate le oanse. 

144* Sulle dimande per cancellazione d' inscri- 
zione di privilegi o d' ipoteche, si osserva il dis- 
posto dall'articolo aa4d a loccessifi del Codice 
€IÌYÌle« 

145. Quando nna stessa cansa è stata introdotta 

davanti due Giusdicenti o due Tribunali egualmente 
competenti, o quando la contestazione è connessa 
ad altra causa già pendente innanzi ad un altro 
Giusdicente o Tribunale, essa rimane da decidersi 
da quel solo darand cm Sol preventivamente intro» 
dotta. 

146. Quando si tratta di convenire in giudizio 
un giusdicente come persona privata per cause 
che sarebbero di oompetensa della sua Ginsdioenza, 
il f indice competente è il GinscUoente più vidno, 
soggetto peri alla giurìsdisuone del medesimo Tri- 
bunale. 



Ò% lib.I.P.lLTit.J.ailI.DélUcUMioniee. 

14.7. I giudici di qaesti Stati bodo competenti 
anche riguardo ai forestieri per la esecuzione delle 
otbbligasioDi da essi contratte con pertone suddite, 
•ìa. in quatti Stati medasimi» aia ia estero paese. 

Se il fi>restiere possegga beai in jpesti Stati» il 
giudìzio deve introdursi davanti il giudice dri Ino» 
go in cui esistono i beni; 

£ se non possegga Leni, il giudizio deve iutro-^ 
doni davanti il giudice del loogo nel qnale egli 
eontrtsse roMdigtaeneje lòia .contrasse in estero 
paese, dayanti il giudice dell'attore. 

148. Colle premesse disposizioni, e con quant^ al- 
tro è contenuto in questo Codice rispetto ai fore- 
stieri, non intende decogato ài Pabblià Trattati» 
ed alle Diohiaranonì che ne tengono loogOi 

CAPO in. 

DELLE CITAZIONI BD INTUCAZIONI DEI DECRETI 
ED ORDINI GIUDIZIALI. 

■ 

. i49> n libello^ tsdeme eoi doonmentì yi sono 
«olti, è intìniato dal nunzio al reo oonrennto in 
persona, qualora lo ritrovi al suo domicilio od al- 
trove. 

I So. Se il nunzio non lo rittOTt» dofo. eseguire 
r intimazione al lui donu<»lio, consegnando il li* 
ImIIo ad nn individuo della famiglia, ed in man- 
canza ad un servente della persona che deve ci- 
tarai^ i ^ali abbiano presumibilmente Tetà di anni 
sedìd per lo meno. 

Qualora nel donsiinlio del reo oonTonnto non n 
ritrovi individuo della famiglia, 0 servente di detta 
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età, il nunzio affigge Tatto di dtanone alla porta 

della casa abitata dal reo conyennto alla presenza di 
due testimoni, o di uno per lo meno, i quali devono 
sottoscrivere la relazione del nunzio, e non sapendo 
alcuno di essi scriTerey ne è fatta menzione. 

In questo caso la copia dei dooomenti annessi al 
libello è dal nnnrio restitntta al cancelliere da 
consegnarsi al reo convenato, ove sopravvenga e 
ne faccia inchiesta. 

x5i. Se col reo coiiyeButo vengono chiamati in 
giudizio più consorti in lite» il libello cogli annesn 
docamenti si consegna al*. primo in esso nominato!» 
e rispetto agli altri, basta che loro venga intimata 
copia del libello medesimo. 

Deve quindi l'attore produrre tante copie del 
libello, quanti sono i rù da convenirsi, ed. % libero 
a mascuno di loro il farsi comunicaré dal primo 
nominato 1 documenti a luì consegnati, o Pavemo 
copia dagli atti a proprie spese. : * 

x5a. Sodo citati -ii. ob'iv * H^Rt'i 

I. La R. D. Camera, il patrimonio aUod^i^i 
del Sovrano, e dei Prìncipi della Gasa regnante, 
ed il patrimonio deUo Stato, nella pei^a dei loro 
rappresentanti ; 

a. I Comuni nella perdona del Podestà o Sindaco; 
3. Le Amministrazioni o Stabilimenti pubblici 
nella persona dei rispettivi loro Gafu o Presidenti; 

4* Le corporazioni o corpi religiosi riconosciuti 
nella persona del loro Superiore, 

5. Gli oberati sotto concorso, e le eredità gia- 
centi, in persona degli amministratori, o curatori; 

6. Le società di commercio nella persona di 
uno dei loro rappresentanti; 3 
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7. I minori, gl'interdetti, gli astenti nella per- 
sona dei rispettìvi tntorl o enratori ordinar], o di 

quelli, clie sono dati per la lite a termini dell* ar- 
ticolo 102. 

153. Le citazioni alle persone mennonate ntt bq- 
merì I, a, S, 4 dell' articolo precedente tono ese- 
guite con lettera firmata dal gradioe. 

154. Le citazioni dirette contro forestieri appar- 
tenenti a Stati, coi quali esistono relative Gonven- 
noni, debbono eseguirsi colle forme ivi indicate. 

i55, 1 forestieri appartenenti agli Stati coi qnali 
non esistono Trattati, 

I sudditi non aventi domicilio certo nello Stato 
0 dimoranti in paese estero, 

I forestieri ed i sudditi, dei quali non si conosce 
il luogo di loro dimora, debbono citarsi coli' af- 
fissione dell* atto alle porte esteriori del Foro, a 
nella pubblica piazza, e in mancanza di questa, alla 
porte del luogo ove risiede l'Autorità comunale, os- 
servato quanto ai documenti il disposto deli* arti- 
colo i5o« 

Ove però il merito principale della causa oltre* 
passi la somma d'italiane lire mille, a diligensa 

del cancelliere, deve inserirsi nel foglio ufEciale 
r atto di citazione per estratto contenente il nome, 
il cognome, la condizione e il domicìlio dell'attore, 
il nome, il cognome e la condizione del reo con- 
venuto, il luogo della di lui dimora quando sia 
noto, il soggetto della lite, il Foro nel quale viene 
introdotta, ed il termine prefìsso allo stesso reo 
convenuto per comparire in giudizio. 
i56. Il condannato a morte civile, per Teserci- 
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sìo dei diritti ohe gli rimangono indipondenti dalla 
qnalità di cittadino^ non pnò ataro» nè enoce 
Oliato IO non per meno doOa persona di nn eun^ 

toro speciale, da nomìnarsegli dal giudice» davanti 
cui sia per introdursi il giudizio. 

157. Ove la condanna porti seco soltanto Pia* 
terdÌB<mo legalo» la citazione Tien fatta in nomo 
o oontro del tntofo del ooodanato. Lo atoiio n 
o e aer va pel oondannato in eontnmada» 

158. Le seconde citazioni, che hanno luogo per 
la mancanza di risposta, si eseguiscono quanto alle 
persone domioiliato nello Stato nei modi di aopra 
preaorìttì» omoiaa porò la. copia dei documenti an- 
vmA al BbeOo^ se fa intimato in oonfiumità degE 
artìcoli iSoy i5i^ allo stesso conyenato, o con- 
segnato a qualche individuo della famiglia 0 ser- 
vente. 

iSg. Rispetto ai sadditi dimoranti in paese estero^ 
o dei qoaH non si conoeca il Inogo ovo dimorano^ 
ed ai fimsliod indistintamente^ lo secondo dtanom 

si affìggono soltanto alle porte esteriori del Foro. 

Qualora però il giudizio promosso contro alcune 
delle possono contemplate nel presente articolo sia 
dirotto sopra boni inmiolnliy mobili^ crediti od 
anoin che da bno si posseggano in questi Stati» la 
seconda mtaziono coi relativi documenti che fos- 
sero depositati in cancelleria, deve essere intimata 
anche al caraterò speciale, che viene nominato dal 
(indice sopra istama dell' attore. • 

i6o. Al procoratore che rappresenta pi& persone 
si dl^ nn» copia aoie dell* ttto cbo n dov(S inti- 
mare* 
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i6i. Quando si devono oitare ^ persone ohe 
iMnao un ejgottle inCemie» e ohe ooibitano e vì- 
^umo in commiiiiie» e ^piando d devo oitue la mo- 
glie autorizzata dal marito, purché tra i oonjti^ 
non vi sia legale separazione di persona, basta 
laaeìare una aoia oopia di citanone ad una di loro» 
o al oomone domfoUio* 

QoMta dtaMooe non paò eMore fatta in nome 
oolletdTO» ma devo eaprimoe il nome o oognonw 
d'ogni persona che è da citarsi. 

j6a. A riserva delle citazioni da eseguirsi come 
•opra, tatti gli altri atti ohe aegaono nel oorso del 
gindiao^ oompml i decreti intarloontorì non awnti 
fima di tfmtwnii dofiaitt'vay ^intimano al do- 
inWlio dèi proe n tator e , od a quello della parto noi 
giudizj nei quali non si esige il ministero di pro- 
curatore. 

1 63* Sono legittime lo intimawoni fette , oome 
•Ofciy al domicìlio del pvoenratire o dalla parta^ 
finché oon atto gìndkìalo non venga notìficato H 

cambiameoto del domicilio stesso eoli' eiezione di 
un nuovo. 

164* So il procuratore o la parte non elegge il 
domicilio, giusta il diq^oslo dagli articoli 76» 109, 
lo intìmasioni sono validamaoto oieginie aÒa porta 

osteriore dd Foro. 

165. Quanto alle intimazioni delle sentenze o dei 
decreti ioterlocutorj aventi forza di sentenza defini- 
tiva, si osserva il disposto al Titolo XXXI di qnop 
•ta Parto Seeonda. 

166. I teadmooi, i periti e lo altro ponono scolte 
dal giudice, ad istanza di parte 0 d' xxSuio , ad 
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una openunode qiiahinqae, taoù tòate ad nàmm/m 
1» n^ettiYe^loio incomÌHWige, modiaiite preoetto 
da apedini d'ordine del giadioe ttesso. 

167. Riguardo ai testimoni, ed alle altre persone 
incaricate di operazioni da eseguirsi colF intervento 
d' un nfi^ftìaU della Giustizia^ il precetto deve eoa* 
tenere la commuiatorìa, in eaio d'inobbedìeiaat 
di ima penalità non pefò maggiore d* itaHaM lire 
venti. 

Se il precettato, dopo rintimazione di un secondo 
precetto» ai rende tuttavia xennente» il giudice^. io* 
pra iitanza delia parte interaiata» lè ia aeeòn^a- 
gnare dalla fona* 

La ipeaa oooerrente n aatieipa daBa parte atea- 
sa, che ha poi il diritto di rimborso contro il pre- 
cettato. 

168. Quanto ai periti, agli eeewmn aominati 
d' nffiaio^ ed alle atee peraene oI»mdo inoaiieate 
di operaaonì da eaegiuni aenaa V iniwrfeMlo d* un 

officiale della Giustizia» come il rilasciare agli atti 
relazioni^ operazioni di calcoli, rendimenti di conti, 
regiitri» carte, e qualsiasi altra coaa^ i precetti 
portane la comfninatawia preacntta noli' artiodo 
precedente. 

Se, dopo V intlmari oBB di un aeeenda pre- 
cetto, non si prestano alla esecuzione di quanto 
loro incombe, vi sono, ad istanza della parte in- 
tereaiàta, aatrettì dal giudice con gravame tediale 
non mMgpxm però di italiane lire dieci pev eiaaenn 
giorno» 

Hanno essi inoltre V obbligo di rifare i datmi 
cagionati dal loro ritardo, da li^darsi, ad istanza 
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iì parto ooine soprai dal giodioe della oansa prin- 
dpale, alla fimna ddk caute nunori ed in separata 

giudizio. 

In caso dì notoria insolvibilità, sono essi anche 
sottoposti air arresto personale. 

• 169. Le mnlte^ di eoi ne^i artieoU preeedenti^ 
spettano allo Stato. 

n oancelBere è tenuto dame aTfiso d* efliio al 

Ministro di Finanza. 

170. Paò però il giudice^ sopra giusti motivii as- 
solvere il precettato dalle penalità incorse. 

Il decreto del giodice, ria o no assolntorio dalle 
pene stesse^ è inappellabile. 

171. Le intimazioni degli atti e le esecuzioni 
sono proibite nei giorni festivi; eccetto cbe il giu- 
dice abbia ordinato di farle nei oasi in coi &sse 
pericoloso il ritardo. 

17». Le citazioni per delazione di giuramento^ 
ricognirione di firma, e per ogni altro atto, cbe 
esiga la comparsa personale delle parti, o specialità 
di mandato nel procuratore, si eseguiscono nelle 
fiurme saperiormente prescritte per la prima inti- 
manóne del libello introdnttiTO di on gindizio.qiia- 
Inliqne. 

173. Le <^tarioni dirette contro persone abitanti 

fuori del circondario del giudice competente per la 
cognizione della causa, si eseguiscono mediante let- 
tere SHsridiarie al gìndioe del lno§o oto abita la 
persooa da ótarsi* 

X74. La sussidiaria deve contenere P atto da In- 
timarsi; e ruflizio del giudice requisito si limita a 
fame eseguire l'intimazione mediante il nunzio da 
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lui dipeiideDte> ed a rìmetlare p<n la rdaaone eitMa 
in confimnità della leoooda parte dell'articolo 69. 

17S. n giorno deirintìmanone, e quello della sca- 
denza, non sono mai compatatì nel termine per le 
(Htazioiii} e per gli atti fatti alla persona o al do- 
micìlio^ affwiolìè la parte intimata debba comparire^ 
o prestaxn a fare o ad ete^nìré qualche cosa. 

Questo teraune Tiene pvoiungato di un giorno 
per ogni tre miriametri dì distanza fra il domicilio 
reale della persona intimata» ed il luogo della com- 
parsa. 

• • if6» lio ataaìoQi e le intuBaaoni fatte in con* 
trano aDe pramesse dispcttaoni sono nnlle» salvo 
il prescritto rispetto alle eanse di coi nel Titolo VI 

dMe cause minori. 

CAPO IV. 

DELLA CONTUMACIA 

177. La contumacia s' incorre di pien diritto col 
non rispondere entro il termine prefìsso, senza che 
▼i sia d' nopo d' un atto speciale della contro- 
parte. 

n eoinrenato, non rispòndràdo al fibello» non è 
contumace se non se dopo una seconda citazione 
a rispondervi. 

•178. £ parimente contumace la parte che non 
comparra ad nna éeeiètaia sessione per giorno» ed 
età certi, deeofiò lo spasdo di nn' ora dopo qadk 
die era stata fissata nella comparsa. 

Il cancelliere, a richiesta della parte, fatto chia- 
mare ohi doveva presentarsi^ nota negli atti della 
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aaosa la maneata compam, ladioando l' ora praeÌBa 
ia oha fia fwoeUiiiftta la. oootamadMu 
t79. Retati oontmnaea rana o PaUm d6llei|wrtiy 

sì ha per concluso in causa, ed il Giusdicente o Tri- 
bucale^ seguito il riscontro degli atti, pronuncia co- 
ma di ragione giusta le risultanze dei medesum. 

i8o» La partef in pregindirii dalla qpnla ha 
amCo InofBo la aomdntìaiia iaaaata aaMtopn^paò 
ah i e d ti a £ attere mtitnita m iatàm ototsa la om- 
desima nei modi e casi portati dal Titolo XXVI. 

x8i. Proferita la sentenza contumaciale^ resta 
pare salvo alla parte stessa di proTvadani in via di 
appalla o di sattttoaaoa io iatìaia^aaiiia maglia vi- 
tiana dal ptapna ìataratta. ■ • 

i8a. In ogni caso d'incorsa contumacia, la parte 
che r incorse non è ascoltata se non se rifase le 
apese contumaciali. 

183. Poò r una delle parti rimettere ali* altra la 
oantomacia, inttando perchè le tia prefitto an ta- 
cendo tarmine a pratantare 4iiall*atto, alla pro- 
duzione del quale si rese contumace, o perchè ven- 
ga fissata una nuova comparsa* 

Tale istansa deve farsi entro atto f^omi, com- 
ptttahili da ^allo ddl'inaona eonhnnariai akri- 
meati non nene ammetta. H Gimdioaata -a Trìba- 
naie assegna alla parte contumace un nuovo termine 
non maggiore però di quello che le era stato pre- 
fitto coir antecedante relativo deosato. 

184. Detta ittaaaa inokia non tiaaimetté ta nom 
che nna Tolta toltanto nd carta drila tlaita §^ 
dizio per parte dell' ano, e dell' altro litigante. 

185. Il Procuratore non può condonare la coor 
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Umiaaa iaotfaa daU' sYvenario, a» non è a ciò 
aatorìsstto con mtirial» «me dP artioelo 76* 
x86. Rendendon ooBtBtnaoi akmni di pUi rei 

convenuti, si ritiene, se l' oggetto della lite è indivi- 
duo, che siensi rimessi a quanto sarà proferito tra 
le parti comparse in giadìzio. Qualora poi V oggetto 
dcUa litd «OH «aiiiMdiio» il gndieo o TnlMiuuJe, 
nteirata là oootanaoMi dai non oomparsi pai co»» 
rentì effetti di ragione, pronuncia con ana sola 
aantODza anche rispetto ai oontumaci. 

» 

WIW» BiCMUi. ■ 

DELL' ESPBÌaMBNTO CONCIUAHYO. ' " 

• ■ 

1S7. Tutte le cause non espressamente eccet- 
tuate sono acggott^ Ad un previo esperimaxito coa- 
ciliatiTO* . . 1 .1 ^ 

Smm envtAAt tate «feriaiettlo . ' 
i« Lo oaoie «ilMiKe alte R. D. CamiKA;- • 
ft. Quatto volatilo ai beni allodiali delSofsaoà 
e dei Principi della Casa regnante; 

3. Quolle ohe «i riferiaoono air intoroaae ddlo 
Sialo; 

. .4. Lo oaiMO elM ìalaaauaiio le Gonumilàe ^ 
Staliitimoiill pabbliei; 

5. Quelle che si rifoiÌ9eoiio alle Corporazioni 
leli^IMMe riconosciute dal Governo ; 

' 6. Le oaoae in oui tono interessate penono 
•effetto a. Mala, o OHa,iieBdioijaBiiofi^ aoUbeiie 
ma ne ip ati» mom tmnMà pAMiea mevettva. finsi» 
l'articolo 2417 del Codice Civile; : 

7* 1 giudizj dì generale concorso; 

8. Le dimando di oessioiie di bem; 
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9. Le dimaiide oontro quattro o pià pwriwi% 
sebbene deno ooira o eomeiti in IHe; 

IO. Le cbiamate a difesa; 
: II. Le dimande in riconvenzione) 
lA. Gr interventi in caasa; 
i5. Le difnsikle inoidentaii; . 
- 14. Le oanse contro peteoneiy. ohe aoa dimo- 
rano ìnUo Stato» o oontro ^mUo di eoi 'è %noto 

il luogo di dimora. 

188. Quanto alle cause minori, ed a quelle che ai 
trattano alla forma delle minori, non ha luogo cita- 
flione per previo esperimento oonoiliativo: qualora 
però si p r e s e ntin o ambe le parti aUa .sessione pre- 
scritta nell'articolo aóo, il giudice tenta di conciliar- 
le, ed ove non riesca, procede ulteriormente giusta 
le disposizioni del Titolo VI delle caute minori, 

189. Nelle eanse che non sono di oompetenisa 
del Goneiliatore per la deoisioDe, Fattore prot snta 
qnel libello ohe Intende di prodotte davand il ^ns- 
dicente o Tribunale competente, quando non sorta 
effetto la conciliazione. 

Questo de?' essere esteso seoondo le regole pro- 
prie delle oanse ordinarie o sommasiey e oonolndefe 
perdiè venga ordinato l'esperiménto eoneiliatifo. 

T90. n libello deve essere in doppio a norma 
dell'articolo 110, ma senza obbligo di unirvi i do- 
cumenti od altri alleati a otù si riferisce come a 
meod di prova. 

La eepia da intimarss al reo oonvenoto poò os- 
sei» in oarta sansa bollo» e sono pare in- oarta si- 
mile le successive iatìmazioni per le comparse cho 
siano ordinate dal Gonoiliatore. 
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/ 191. n Ckmoilialove & oitara k «witrup at te a 
ÌMnipaiir6 in MMriona p6r ^onio 6d ora oeiti, 'antro 

congruo termine non mag^ore di giorni dieci. 

192. Comparendo entrambe le parti» il Concilia- 
tore, 86 non liosce a conciliarle, restitaisce all^ attore 
il iiMlo^ ponandovi in oalae il oartifiealo di iwi 
•agidta oonaifiariona. 

In questo caso il caneelliere non annota ne' bqoì 
registri se non che la comparsa delle partii V og- 
getto della stessa, V inutilità deir esperimento» e 
la letrodazione del libello all' atlore. 

19$. Se poi li ottiene, la eaneilieiiena> ae ina 
etende 1* atto tpedSeando tutte b mndiiaèni della 
medesima. ' 

194* atto di conciliazione si pubblica dal can- 
celliere alla presenza del Conoilìalore, deUe.. parti 
e di due ttitiBioBiy ed è finnato 4illa ttene. pe^- 
sono* 

Se le parti, o alcuna di loro, non sa scrivere , 
o non possono sottoscriversi, se ne fa menzione. 

Occorrendo qualche postilla, deve anch' aita 
enere firmata coinè sopra, ed oc($omado qoalelié 
oaneeDanone ed intwflineaAwe, deve eiteie appnn 
▼ata in fine ddl* atto prima delie tottofarinoid. 

195. Non comparendo una delle parti nel giorno 
prefisso, se ne fa menzione nei registri, e si stende 
il oertifioato di non sogoita ronfiiHarioiie per «yi^iia 
di comparsa della, eentropnrta; a meno die» ad 
itema deBa parte oompanm» il Ooneiiatove non 
fini altro ^Nimo per nna nnova sessione. 

196. Dal giorno, in che venne rilasciato all'attore 
il certificato di non seguita eonciliaaione» comin- 
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mao a daoorrm i frutti «lUa ammiia ridiioal^^ 
qmido il titolo M aia oi^itM a tonaini ài ragioa^ 
pnrdbè il Bbello oa rìprodatto mi Fot« oompetaata 
astro un mese dopo i( rilascio suddetto. 
' Se entro sei mesi, dal giorno della non seguita 
mmcSSSuambf non è stato iatrapraeo il gindiao, il 
iatto esperimento n ha por non arreonlnv o defo 
rinnoioni ogniqualTolta voglia iaitilnMU pmiiA 
stesso. 

197. Nelle cause, che sono di competenza del 
Conciliatore^ doro l'attore unire alla aoa dimanda 
i d o o nm o nfi in omo onanoiad oom mpm di pio- 
va» pirtÉcéndo tbà nn foT—ìo-Kbtlb alla Aram 

delle eause ordinarie o sommarie. 

n gindice fa citare il reo oon?enato a norma 
dell' artioolo 191- 

' CSomparondo ambe lo parti, e seguendo oondBa- 
dono, n oiionra il disposto àsfjà artìooli 198, 194* 

198. Air oppoito non seguendo oonoiBaiiona^ il 
giudice neir atto di far notare che le parti non si 
sono conciliate, assegna ancora al reo comparso, sia 
in persona, sìa col meazo di mandatario» il termine 
oho iteUodo la natnn éaUa oanaa, n riapondovo al 
Ubdlo» o tale assegnanooo Tato par prima dtamooo. 
' Simile assegnazione si fa pure al reo convenuto 
nel caso che 0 Fattore o egli stesso non comparisca, 
pcemessa annotaziono della mancata conniliagione 
per difÌBtto di Mnpasaa di nnn àtùm parti» 

Se però la parto non comparsa 4 Ù tao oonvo- 
nnto, il ternano assegnato non oonnnoia a deoor» 
rere se non che dal giorno della intimatone del 
relativo decreto. 
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199. La paM* ohe non n pmisto nel ^pmo ed 
«ra pfefiin» inoom ndia molta d' italiane. liie cmn 
que a profitto della eanodkfia* 

Aoo. Il giudice conciliatore però, sopra richiesta 
della parte non comparsa, e qualora qaesta ginati- 
fichi di eneie itata le^ttamamente impedita, foè 
eoa deoteto inappeUaliìle atiolwla dalla molta. 

Ove la dimanda di Monetatone non vanga fatta 
entro otto giorni, computabili da quello della non 
seguita comparsa, non è più ammessa. 

aoi* La verìfiDasene di nn legittimo impedimenlo 
a oomparire oome sopray non antoriwa a nnove 
esperimento eeneiiiitifeb 

2oa. Non ooo^rendo alla seisiene né IHma, nè 
r altra parte > non si fa luogo ad inflizione di 
multa* 

Poò V attore in questo easo chiedere, ente nn 
mese^ una noeta eesrione: soono il mese» non pnk 
egH se non ébm ritirare i deeomenli ^ avesse 

prodotti, e riproporre la dimanda per V esperimento 
conciliatiTO, giusta le premesse regole. 

ao3« Se nella prima comparsa non riesce la con* 
eiBarione» e <Mnisea id Geneifiatofe di nn legittimo 
impedimento di nna déUs parti a eompariffe nel 
giorno fiisato, paò egli ordinare nna seconda com- 
parsa entro un termine non maggiore di giorni sei. 

Non può ordinarne ona terza» o prorogare i ter- 
mini della seoonda» se non eoncorrendo il eonsenso 
di tatto le parti. 

ao4. Le partì devono oomparire personalmente, 
o per mezzo di speciale mandatario. Il mandato 
deve essere a pubblico rogito^ o per iscrittura prì- 
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Tata recogniU firme da notaw^ • n nlaaoia 
igà alti. 

Ptaò anehe farai mrikmta dicUansone perwnafe 

ÌD cancellerìa; nel qual caso è ridotta in iscrìtto^ 
che viene fumato dalla parte stessa, se sa e può scrì- 
Yere, dal giudice e dal caooolUdre» che lo conserva. 

Ao5. Gli atti di Mfvita eoooilianeoe oempilasi 
nella fimna pretorilta aei^ ardooli 198» K94lia]iiio 
fra le ptrd die istemmieio la rte we forca ^ una 
sentenza passata in giudicato; ma non producono 
ipoteca se non se nel caso in cui sia stata espres- 
samente oonvenota. 

£ qaando importino trasleMne o dichiaraMone 
della proprietà iauaebìhre» eesdtunene di senrità, 
d'enfiteusi, dì nsnfratto, d'antimsi^ devono essere 
trascrìtti all' uffizio delle ipoteche per gli effetti 
di coi neli' artìcolo axo3 dei Codice Civile» e de- 
vono poro essere presentati in oopia autentica al 
competente «roUTio notarile^ o seno soggetti idle 
tasse dovute nei rispettivi oasi all'archivio me- 
desimo, non che all' uffizio del registro e delle ipo- 
teche. 

ao6. Quando la conciliazione non riesce» le di* 
d w a r aa i oni fiitto dalle parti nel relativo esperimento 
non arrecano pregìududo a Torona di IciOy e non 

possono fiursi valere nel successivo giudizio» nem- 
meno come confessioni estragiadizialit 
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TITOLO TERZO. 

DELLE CAUSE PER VIA DI COMPROMESSO. 

207. Il oomproinewo deve estere stipulato a ro- 
gito di notane o mediante appantamento eonoifia- 
tifo, o per mezao di terìttara prirata in doppio 
recognita nelle firme da Dotaro. 

ao8. Deve il compromesso specificare con chia- 
rezza il soggetto delle controversie che si rimettono 
alla definizione degli arbitri, e può anche in esso 
procedersi alla nomina del tene eompromissarìo» 
il quale decìda in discordia dei primi. 

aog. Nell'atto del compromesso può essere scel- 
to un metodo speciale per attitare, purché vi sia- 
no almeno il libello e la risposto, e Tengano semr 
pre reciprooamento oomnnicate tra le pard le ri- 
spettive prove e deduzioni. 

In questo caso, si deve fissare il termine entro 
il quale abbia a proferirsi il lodo, ed è nulla l'ante- 
rìazazione che fesse dato agli arbitri di prorogare 
il tonnine stesso. 

Le parti però possono prorogarlo di comune con- 
senso per un tempo non maggiore del primo, an- 
che mediante verbale dichiarazione da registrarsi 
dal notare negli atti del compromesso. 

aio. Qualora dai eompromittenti non sia stato 
scelto il metodo da tonerti nel giudizio, si osserva 
quello che è stabilito per le cause sommarie. 

mi. Nell'atto del compromesso devono le parti 
eleggere un noterò, che riceva, eostodisca ed inti- 
mi gli attì. 
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AIA. Gli arbitri deTono entro otto ^omi daUa 
oomaiueaaone delFatto di nomina diebiarare ap- 
jHh del mederimo la loro aooettadone. 

In mancanza di questa sì ritiene che siensi ri- 
cosati» ed in tal caso, se non si è entro il mese 
sacceittTO preceduto alle occorrenti nooTe eleaionì, 
ai ha per abbandonato il compromesso. 

Ai3. Si ha e^almente per abbandonato il com- 
promesso qualora, seguendo la morte di alcuno degli 
arbitri, non siasi proceduto entro un mese ad al- 
tra elezione. 

La morte del terzo arbitro nominato pel caso 
contemplato nell'articolo aoS, non ùl cessare il 
compromesso, se non quando il lodo dei primi arbi- 
tri venga a risultare difforme. 

ax4- Nella processura davanti agli arbitri, ec- 
oettnate le canse di che nelP articolo aóg» devo 
intervenire il ministero dei procnratorì a liti, come 
nelle canse di regolare giudizio^ e le parti possono 
nominarli anche nell'atto del compromesso. 

ai 5. Dal giorno in coi è notificata alle parti i' ac- 
cettatone degli arbitri, cominciano a decorrere i 
temuni pel disimpegno delle loro incombenze. 

Finito il processo, il notare stende P indice degli 
atti colla specifica delle spese, e li consegna agli 
arbitri per la prelazione del lodo. 

ax6. Gli arbìtri devono pronnnaare entro i ter- 
mini stabiliti dal compromesso, o legalmente pro- 
rogati: se mancano di farlo senza legittima cansa,, 
possono convenirsi in giudizio da ognuna delle parti 
per la rifazione delle spese e dei danni, derivanti 
dall'essere svanito per loro colpa il compromesso» 
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«17. 6fi urbifert podioaiio a temiiii di giosiìziii» 
e devono premettofo al lodo una taomta esposi- 
zione dei motivi che servirono di fondamento al 
loro giudizio. Procedendo essi a condanna, aste^ 
gMOO il. tannine entro il quale debba etegwBU il 
f9§Èmmto* o r ademjpiaettto -dtk htto ordinato nel 
lodo» oonfonnemente al disposto dell* artìoolo 54à. 

9i8. È buHo n lòdo, te non nioWe tutte le con- 
troversie sopra le quali furono gli arbitri chiamati 
a decidere, o se venga proferito dopo che aooneio 
i termini fissati nd eompcemeMOf od entro va ter^ 
mine ill^gittimaniente profogalo. 
. aig. La pohibfieaàone ed intìmanone del ledo 
e dei decreti ìnterlocutorj si fa dal notare eletto 
come all'articolo 211. 

aao. Se il lodo è di£Cenne, devono i due compro- 
hbmìt) pveoedere» entro quindici giorni dalla pob* 
blioaaone, alla nondna di nn tene arUtro, a mmm 
cht le partì non l' abbiano eletto nelP atto di com- 
promesso. 

aai. Nel caso che i due compromissarj non 
eletto il terzo arbitro entro V accennato 
tonnine, la nomina dal vedeaimanfii^ ad inehìeata 
dflHa parte cm interessa, dal Presidente del Tri- 
bunale di prima istanza del luogo dove è agitata 
la causa. 

Se la petizione non è presentata entro il termi- 
ne di pomi t^ta, si intende srainto il oompio- 
masso. 

aaa. Il terzo arbitro non riooTe dednnoni dalle 
partì: egli deve giudicare sui capi difformi del lodo, 
entro trenta giorni da quello nel quale ha rice?uti 

4 
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gli atti; a meno quatto tmniiitt non ymgt 
prorogato in ooofimiudt il q[aaiito dispono l*arti- 
oolo 209* 

aa3. Il terzo arbitro non è tenuto a seguire il 
gentimento dell'uno» o dell'altro dei primi com- 
promìaiaij» ma deddo ioooodo ohe ciode di gin- 

Aft4. I lodi tanto degli arbitri dio dog^ arfcitm- 

tori 9 sortono quella stessa forza che viene dalle 
leggi attribuita alle sentenze » e passati che sieno 
in oota. giudicata si eseguiscono non altiìaientì che 
totte le lentense medeaìnie. 

aaS. I rioofn per V appdlo, o per la reviaione» 
contro i lodi degU atintri» e* interpongono» e com- 
piono davanti agli arbitri stessi, nei modi, e termini 
prescritti per le appellazioni dalle sentenze e dai 
deoreti pro&rìti in prima iataivia nelle canee aom- 
marie* 

aa6. Quando però A & luogo al giudkio del 
terzo arbitro su capi difformi del primo lodo^ il 
termine a ricorrere in revisione contro i capi con- 
formi non decorre che dal giorno dell'intimazione 
del giudicato del terzo arbitro» 

In . ordine ai compromeiii coattivi, contem- 
plai neir articolo ^462, del Gk>dioe Giidle, ai ce- 
serva la processura ivi stabilita. 

E per ciò, che riguarda ai ricorsi in revisio- 
ne» sono comuni ai moderimi le diiporizieni dell' 
articolo ai5. 



I 
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TITOLO QUARTO. 

DELLE CAUSE ORDIJSÀRIE. 

ma8. Sono Cinte oidinarìe lotte qneUe die non 
mppartèngono alla olasse delle sommarie» nunori^ 
eteendTO, ed alle altre particolari procesnire. 

229. L'attore nel libello deve esporre il fatto 
^al quale crede avere acquistato qualche diritto» 
.a apiegare con precisione l'oggetto della sua di- 
manda. 

Se 3 diritto è appoggiato a pia &tts» gli et* 
pone secondo P ordine dei tempi, e sempre com- 
piutameate con tutte le circostanze atte a giusti- 
ficarlo. 

a3o. Nel medesimo libello non si possono cnma* 
lare pio oggetti litigiosi» se non abbiano tra Ione 
unà qnalcbe connessione sia in ordine alPamme 

cbe 8* intenta, sia in ordine alla cosa che si di- 
manda. Se la sconnessione è manifesta, il giudice 
Don dà corso al libello. In ogni caso però che ab« - 
bia caso aynto cono» e cbe la parte .nella risposte 
non abbia data tale eooemone» il gindioe nòn do?e 
pia aTcre riguardo a questo difetto. 

23 1. Nella narrazione del fatto T attore deve 
enanciare di mano ia mano i docamenti di appog^ 
gio» e gli altri aeiri di proTa» con ciù intende 
di ginstifieare» oye vengm impugnata dalla contro- 
parte, la snssistensa delle cose da Ini esposte; 1 
quali documenti e mezzi di prova sono prodotti in 
tanti distinti allegati, col libello medesimo. 

Se £ra i mean di prova si comprende quello dei 
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tMtunoniy V allegflito a oi6 relativo oontenrà i ear 
fntoli sai quali deva oadare rasarne, ed indidierà 

il nome, il cognome, la oondizioDe e il domicilio 
dei testimoni medesimi. 

Deve pare, giusta il disposto dall' articolo 76, 
Qttirti ai lilieiio il mandato oc» ohe ti abilita il pfo* 
oaratore a pfomaoTere e-pvoMfoite il gìndino^ e 
qualora la natnra della oalisa lo ebiegga^ anche 
la dimanda fatta per esperimento coacìlìativo 
eoli' appostovi oertificato di non seguita oonoilia- 
none* 

aSà. Intimato il libello al reo cooTeonto» ba qoe- 
•tì il tenmne di ^mi trenta per risp o n de rvi, 

a33. Non rispondendo il reo convenuto, il giudi- 
ce sopra istanza dell' attore gli assegna altro termi- 
ne di giorni dieci. All' intimazione di quest'atto deve 
essere nnito nn estratto del libello» e la wigiiL dei 
relativi doonmenti, se la prima mtaiiono non venne 
eseguita, a norma degli articoli i5e, z5i, alla stee* 
so reo convenuto, o consegnata a qualcuno della 
famiglia o ad un servente. 

Qualora U reo oonvennto non risponda neppure 
nel secondo termine, A presta piena fede all':at* 
toro in ordine ai fatti da Ini espesti nella dimanda, 
ed il giudice vi si uniforma a termini dell' arti- 
colo 235. 

Si ha quindi per oonolaso in causa, e ad istan- 
la della controparte ti procede al riscontra degli 
atti ginsta le disposinooi del Tifi^- XXIX* 

334. Se il reo convenuto contradice, deve farsi 
carico nella risposta di tutte le circostanze narrate 
dall'attore, e rispondere a ciascuna categorica- 
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mente e col migliore ordine possibile» e.ttoaaam* 
l)%iiità » rettifìoando i fatti dio &mm e^TOca- 
mente esposti, e negando i non yen. 

Se egli risponde eon elansohi ìwgatiTa generale, o 
tralascia di rispondere a qualche circostanza, si pre- 
sumono vere quelle, che sono esposte dall' attore. 

Deve addurre inoltre chiaramente, e secondo 
l'ordino de' ttmfì spegli altri ùM, pei quali in» 
tenda di essere assoluto dalla dimanda. 

a35. Il giudice, nella spedizione della causa, sì 
attiene alla presunzione di ohe neir articolo pr6€&> 
dente» dalla quale non recede se non quando vi si 
oppongano le provo oristenti in p u oc ess o. 

aftli. Questa regola di presunta verità non lia 
luogo nei giudizj dì concorso generale o pardcolare, 
nelle cause esecutive, di sequestro reale o perso- 
nale, e di asione ipotecaria contro terzi» 

Dofo pnro il veo convenuto eouneiaie ^ 
mano in mano: idòèums iiti i ého^ aervono di appoggio 
alimìug- iIsduaioiM , e gli attrlmesri di prova con 
cui ritenga di giustificare le cose da lui esposte» 
ove vengano negate o contradette dalP attore; i 
quali documenti e mezzi di prova si uniscono alla 
rispèsta j a nònna di quinto è ■uperionnente stabilito 
ìA ! ostine élh'iiirove prodotto dell* attoce m edòsimoi 

Similmente deve il reo nella risposta dedurre, 
come riterrà di suo interesse, sui mezzi di prova 
esibiti dall' attose, o ^ooA. solF ammissibilità dei 
capitoli^ e M^ra la penono dei testimoni, produci 
ài^lfe anch' egli i capitoli per la r^^rova di coi 
intènde far nso, ed indicando i testimoni nel modo 
prescritto per T attore. 
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fl3d. La risposta del reo convenuto è intimata 
air attore colla contemporanea astegnazione di gior- 
ni qoindìei a replicare. 

' a59« La replica dere oon^aiai colle «tene nor- 
me deUa risposta del reo oosTenoto. 

Non devono nella replica ripetersi le cose esposte 
nel libello e possono soltanto introdursi nuove pro- 
ve, sia per coadiuvare la condufionale dello stetso 
libello^ ùa per confiitare le eeoenoni dei reo cob- 
▼enoto* Le nnove pcoTO devono enere dichiarate 
con precisione, ed miite secondo il prescritto in 
ordine al libello. 

a4o. La replica deve intimarn al reo convenuto 
colla contemporaMa atiegnaàone di gicmi quindici 
a liipòndmi, ed a produrre k di^lica^. 

a4r. Ndia dnpiiea si possono egnaknente intio- 
durre nuove prove sìa per giustificare le eccezioni 
spiegate nella precedente risposta, sia .per. elidere 
le cose dedotte nella replica dell'.attoie. 

a4a* La dnpiioa defe essere. Mia ed ev£nata 
oeme la replica. 

24^* Qiialora il reo convenuto adducesse nella du- 
plica nuovi fatti, o producesse documenti o mezzi 
di prova tendenti a distruggere le dedniiom fatte 
dall' attore nella replicct po^ il gindico» e dimanda 
dt parte» da spiegarsi però esrtro einqaei.'^itmi 
dalla p]:y>dd»one della stessa duplica, e coni deteiv 
mlnazìone inappellabile, accordare al medesimo at- 
tore la facoltà di presentare una terza deduzione, 
4 maniera t dj» :COO<jltMÌonaW» ancbe cen.tdoooolenti 
atttentioi» ChiiffttipQ private di d«l% oerta^ < : 

«44. La dednaione deve fimi entro 11 tenniae 
di giorni otto, ed intimarsi al reo. Egli ba diritto 
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di rispondere, mediante controconclusionale, en- 
tro egual termine. 

A45. NoD può la oarrazlone dei fatti èssere in* 
terrotta da ragionamenti ed àUegaoieni di leggi o 
di autorità: tnb Ta rìserbato in fine di oìascuii -at^d< 

246. I documenti e gli altri mezzi di prova dei- 
Fattore, che sono di corredo a ciascun'' istanza, si 
enunciano e si contrassegnano progressivamente 
oolle lettere A, G, ecc.| quelli dei reo coi nu- 
meri I» a, 3y ecc. 

247. Colla presentazione dell* ultimo degli atti 
permessi si ha per conchiuso in causa, e quindi ad 
istanza di parte, si passa al riscontro degli atti 
medesimi giusta le disposizioni del Tìtolo XXIXj 
per la sentenza definitiTa^'se non pendonb prove 
da eseguirli proposte dalle parti, o oontestazionì .da 
decidere sulla loro ammissi])ilità. 

a48. Se le prove proposte non sono contradette^ 
il giudice ne decreta T esecuzione ed assegna alla 
parte il termine fissato dalla legge ad averla in^ 
comindata, sotto la comminatoria portata datrarti<i 
colo 523; se sono contradette decreta su la loro 
ammissione uniformandosi agli articoli Sao, S2 1,522. 

a49* Se r attore, dopo T intimazione della ris- 
posta del reo, rinuncia alla replica o non la pro- 
duce nel termine prefisso, ti ha per conchiuso in 
causa. 

Si ritengono, in rpieslo caso, per vere le circo- 
stanze allegate dal reo per coui'utare e rettificare 
i (atti espo|ti dair attore, ovvero in prova delle 
proprie eccezioni, in quanto dal processo non 
emerga il contrario; e seguito, ad istanza di parte. 



S6 Uh. L P. IL T. V. DeUt caute iommane 

il riscontro degli atti fino a quel giorno esibiti, il 
giudice pronuncia come di ragione giusta le risul- 
tanze dei medesimi. 

aSo. Lo stesso ha luogo in ordine alla duplica 
del reo, non che per gli altri dao atti mppletor) 
permeiii in questo giudiao* 

TITOLO QUINTO. 

DELLE CAUSE SOMMARIE. 

a5i. Le causo sommarie si agitano colle norme 
delle cause ordinarie, salvo che sono abbreviati i 
termini per la presentazione degli atti« 

aSa. Sono sommarie le cause 

!• Di noleggi, mercedi» salarj^ ed onorarj, quan- 
do si chiedano dopo un anno dal cessato ser?%io 
o dall'opera prestata; 

a. Di annue prestazioni , pensioni, canoni , ed 
alimenti, benché preteriti ; come pure pel pagamen- 
to dei debiti contratti pei mancati o dovuti ali* 
menti; 

$• Di pagamenti fatti per altri; 

4* Di danni solFerti ; 

5. Di locazioni e condotte, di uso e di abuso 
della cosa affittata, concessa ad enfiteusi od in go- 
dimento convennonale; 

6. Di compra e Tondita di mobili, merci> ge- 
neri, e semoventi. 

7. Di commercio e mercatura in afiari non 
juarittimì ; 

8. Di doti; 
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9. Di deposito, di comodato e di precario; 

10. Di poaizioni, e di rimozioni di termiai, al- 
terazioni di confioi» ii8iirpa:noiM di alberi» uepi» 
fossi» e il semplice possessorio; 

11. IK attentati sai isorso delle acque, e di al- 
tri atti turbatici o spogliativi del proprio attuale 
possesso -y 

la. Di dimando per azione preventiva contem- 
plate negli articoli 5o, eSi àtììt disposiziom tratui^ 
tane del Codice Civile. 

i3. Di un merito peconiario maggiore di ita- 
liane lire ottanta, ma che non oltrepassi siiniii lire 
cinquecento. 

a53 11 libello intima al reo convenuto coli' as- 
aegnarione di giorni quiiidioi a prodniTcì. la iris- 
posta. 

a54* Se il reo non la presenta, il giudice, sopra 
istanza dell'attore, gli assegna un secondo termi- 
ne di giorni otto» e se neppure entro questo ter- 
nùne non risponde» ti hanno per vere le cose 
esposte dall' attore» se dagli atti non risulta il con- 
trario, e ri ba per cencioso in cansa in conforr 
mità dell' articolo 233. • 

!ft5S. Presentata la risposta dai reo convenuto» 
il giudice ne ordina T intimazione all' attore^ e 
gli assegna il termine di giorni dieci per la re- 
plica. 

a56. Prodotta questa in termine, il giudice or- 
dina egualmente che sia notilìcata al reo conve- 
nuto cui assegna giorni dieci per la duplica. 

aS7. La condorionale» cbe secondo rartieolo.a43 
pai essere dal ipadice accordata all' attore» debbo 
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essere dimandata entro il termine di tre giorni, ed 
entro egual termine essere prodotta ; come pure 
dentro il tennine di tre giorni deve dal reo essere 
prodotta la oontrooonolosìonale* 

TITOLO SESTO. 

DELLE CAUSE MINORI. 

a58. Appartengono alle oaive minori quelle cbe 
rignardano 

I. Scayamenti, layorazioni, e oentrattanoni di 

marmi e di qualunque altro minerale; 

a. Noleggi, salarj, mercedi ed onorar] richiesti 
prima della scadenza dell' anno da che cessò il 
servigio o V opera; 

3. Celoma, e qualnoqae saa relativa incidensa; 

4. Usurpazioni di possesso, spogli ed altri atti 
arbitrar] seguiti non prima di un mese; 

5. £ si hanno pure per minori tutte le cause» 
qualunque ne sia il titolo, il merito delle quali non 
oltrepassa 1* importare di italiane lire ottanta. 

269. L* attore presenta in iscritto la sua diman- 
da^ la quale deve specificare i fatti e le circo- 
stanze, da cui si desumono le obbligazioni del reo 
convenuto, ed esibisce i documenti sai quali fonda 
la dimanda medesima. 

260. II giudice fissa la comparsa delle parti en- 
tro un dato termine non mai però maggiore di gior- 
ni otto, e fa citare il convenuto a comparire mu- 
nito delle proprie prove, sotto la comminatoria clic, 
non comparendo^ si avranno per veri i fatti esposti 
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dall' attofa^ oomo nel oaso àtXkk, iMonda parta dell* 
ardoolo a33. 
Sa nel giorno fittato ù pretentkno Amba la partii 

esse fanno le rispettive dedazioni, e se ne tra- 
scrìvono dal cancelliero le. risuiuiize ixeL verbale 
della laiMonai • 

La parta aooanpigDaio la laio dadniiaiu ooQa 
prodotta iA xdativi doonnaatì ìm fimna provante; 

Sa da alcDoa delle partì fa indotta la pròva tb- 
stimoniale a giustificare i fatti dalla controparte 
impagnatì» il giudice sente i testimoni nelk^Jt6M& 
isamna, qoalora gli vangano piatentati. 
• Si tnaaciYono di mano in aiaiia la intenliiflaiiani 
àA giudice, ad il avananatO' òglùp riapolta lià taiti|> 
inoni, presenti le pàrti* ' ; ' ' 

Non essendo in pronto i testimoni, il giudice nel 
lurocesso verbale della iseisioaa ■ diobiara il preciso 
^aggetto, dalle inteiioganNU .da £tfai>e.fiìia il.^pon- 
M a V ara daU' mna» • 

Gampiiito- P aMuM a rìaavnfti fjà, atti dal oattaalr 
liere, il giudice procede alla prolaàotie delU seQr 
teuza entro otto giorni al più tardi» 

a6i. Dinandando alcuna della .$uA .ali' Atto 
daUa saisiona qnaloha panna» aooimo tapsa hogo^ 
od altra varìfioasiona madianta aipard^ SI .gtedioi» 
nella stessa comparsa daoreta sull- amoteibHità 
della richiesta prova. Venendo qnesta ammessa^ sì 
procede ad assumerla nel modo pnemiftto .ai jiipetir 
tivi Titoli del presenta Cpdìoe* 

Gomi^nUla FQTa» ad imiti al igtommX Kah^vi 
atti, il gìadioa pKooede aOa dà fini iaaii» 4aU^'a«iifi 
come sopra. . • * 
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aÓA. Non oomparaiido T attore nel giorno pi»- 
fisio per la latrione, sì ritiene abbandonata l'ittaii' 
sa. e defo il medetimo rifondeva le tpese al reo 
oonviMito. ' 

a65. Non comparendo il reo, sì ha per concluso 
in causa, ed il giudice pronuncia la sentenza come 
di rafipone, ritenuti per veri i fatti espoeti dali' at- 
twe ae nea «ano eeotradetti daUe ritnltanae de- 
gli atti. 

264* Non comparendo nel temane etabilito né 
r una, nè 1' altra parte, non ha luogo yernna cogni- 
zione di causa; ma sopra istanza dell' attore può 
èteere fissata nna nooTà eoa^ana. Non n ammetto 
pelò tale inaniay aé ne» è piedotta pdma della 
seadensa del tenmne prefissò -dalla legge ali* es«^ 
cizio della relativa azione. 

205. Se il reo però, che non si è presentato alla 
sessione di cui aU^ articolo aóo» fii citato soltanto 
per affissa oitasione, il gindioe sopra- istanza dell* 
attere ordina «na nuova cempaiaa, e si wi^ea 
al reo medesimo il relatìfo deereto con copia del 
libello. E qualora il reo sia forestiero, o suddito 
dimorante in paese estero» e di ciu non si cono- 
sea il loogo di dimora, & osserrà eengivaniente il 
dispesto daU* urtieolo 

Le sentenae olie si prefeiìsoono nelle canto 
minori relative ad usurpazioni dì possesso, o spogli, 
e ad altri atti arbitrarj , non pregiudicano al me* 
rito, e neppure al possessorio pieno» 

a67. Ndle eanse peeoiilarìe di «na somma non 
maggióre d* Italiane lire ottanta, qualora non abbia 
avuto luogo la conciliazione, il giudice può dirìme- 
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ìe- Il oòDtmanni con arbkrameiilo aoii soggetto 
a ricom. 

ft68« Gomparando le ptxti al cootr aft to ri o, e 

trovandosi le medesime ia accordo di prorogare la 
comparsa, il giudice è abilitato a aeoondara la ri- 
chiesta* ' 

Non possono parò anUDOttoni pà di duo pro- 
voglie. 

^6()» Nei giudizj di eause minori non appellabili 
non si ricerca ministero di procuratore, dal quale 
però possono le parti farsi assistere* 

Gli atti di oitawmo od intimanono nelle oanaa 
étesao sodo «loiid da eaita bollata^ 

TITOLO SfimiO. 

DELLE CAUSE DI GOMMERaO MARITTIMO 

E DI NAVIGAZIONE. 

a70. Si prooeda alla fbtma dello Oaaee aùoorì 

t«*19elle controversie di commercio marittimo 
o navigazione, e d' ogni altro contratto che si £Mh 
eia relativamente ^1 medesimo^ • • 

a* Nello liti oka iMorgooo aopra oisAvenzionì 
ti» oapitaai o patfoid é nMoriaanf o fopaa ogni uh 
tfo ooseigonto elio iti qodaiiqpoinodo i%aardi alla 
navigazione. 

2^71. Nei predetti giadizj pnò T attore, in caso 
d'ingonaa» ehiedere anoko irerbalmaate che veaga 
aitato il reo a brofissiiiio tenniao o per lo ttaawa 
giorno, sebbene di feria anebe di^na. 

Il cancelliere stende atto della comparsa indi- 
cando il nome e cognome dell'attore e del reo. 
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l'oggetto della dimanda» ed in tooomto i tìtoli sai 
quali si fonda. 

n gìndiee, «m deoieto apposto all*attia nmàaàmo, 
tà eitare il reo a oompanre, piatta Tìttansa del- 

1' attore, nello stesso giorno, se il caso lo esi^ e 
tia possibile, o altrimenti a brevissimo termine. 

a7fl. Presentandosi ambe le partì, a ommette il 
tentaftÌTo di anueberole oomponinietttOy o n apra 
geiiione ia cm Pattim fii le m dedanoai la Tim 
di dimanda colla produzione dei relativi measi di 
prova, e si procede ulteriormente nelle forme pre-* 
•oritte per le canie minori come sopra. 

Se il reo non' nbbidìioe alla oitaMiie» il 
giudice, a riduesta egualmente rerbale dell' attere, 
lo condanna alla rifazione delle spese, e ad una 
multa non maggiore d'italiane lire tlolici applica- 
bile allo Stato, dandone avviso ai Ministero <lì Fi- 
nansa; salvo all'attore d'intrapreideve il gindiaia 
Delle vie regolali, alla forma eM0m0^^ ^ 
- Pbò iaoìtn il giadiòe, ad ^iiÌmw«^'Mf attere, 
ordinare quegli atti assicurativi» che reputi meglio 
convenire alle circostanze. , -t i ; 
'^^«174. Pnò il nunzio, ove non trovi il re% esegiuro 
k eitaxiene anche a iKKrdo del'lMstìoiento or n»-^ 
▼iglio, e eolia oonsegna 4aip itio 4 pnopa appar* 
tenente al legno. 

275. L'attore straniero, nelle cause indicate dal 
precedente articolo 270, non è tenuto prestaro la 
canaioDO aaricnratona del giodìaio. 
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TITOLO OTTATO. 

DELLE CONTBOVERSIB CHE NASCONO 
MBLLB FIBRE B NEI MEEGÀTI. 

«76. Le oonlromiie» die intoigoiio per oontratti 
seguiti in tempo di fiere odi iiiereato^t*nrtentaiio, 

dorante la fiera ed il mercato, dinanzi al giudice 
del Inogo» e sono a tali controversie applicabili 
le preteriaom oontennto negli articoli ^^i, a?^, 
e7$« 

277. Non eomperendo il reo eOe tenione ordì* 
nata dal giudice, resta salvo alla parte atCrioe di 

riassumere, come sopra, il giudizio nelle vie rego- 
lari, anohe dinanzi il giudice saddetto» e benché 
la fiera od il nereatò siano tenninati. 

TITOLO ROSO. 

DEL GIUDIZIO PER CAUSA DI DlFFÀBIAZiONB. 

»7a. Se alonno si è mtato, Terbabnente od in 

iscritto, competergli quaklie anono oontro u tenoy 
può questi convenire il diffamatore in giodino, e 
chiedere che gli venga ingiunto di produrre la 
pretesa ragione, in diietto di ohe gli sia imposto 
perpetuo silenso* 

a79. I fiuti eoi qoaB A esevoito ma ^oalon^ne 
possesso non si doTono rignardare eome diflamsi- 
zlone: ma chi crede di essere leso per un fatto può 
far valere il soo diritto nelle vie regolari. 
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%%o» H domicilio del diifamatore determina U 
Gompetensa del F<m in ofdiaa U ^dino di diflb- 
nusione. 

aS I . In questo giudizio il dilFamato cita l' asserto 
diffamatore con libello^ nel qnale specificando la 
precisa qualità delle pretese dififamatorìa» e prodn- 
eenda ioneoie i rebtifi menà di ptot a, fii ii tann 
die na aMgnalo al reo ceaveonto mi temiiiie nA 
istiodiirre il ^dirao in merito tulle pretese anzi- 
dette, sotto comminatoria che decorso il termine 
stesso, senza che abbia afuto luogo V effettiva in- 
trodnaotte di causa» gli saià impo^ perpetao ti- 
lemio» 

Al tcgoito A tale ^Bmaiida ti fitta k eomparta 

delle parti, giusta il disposto dall'articolo 260, e 
sì procede olterìonnente alla fomia delie caute 
nuDorì. 

a8a. Qualora ritolti verifioata la difiBunaskme» al 
giodioe attegoa al reo eonfemito il tenmne di 

trenta giorni ad avere introdotto il giudizio nel 
Foro competente secondo la natura della causa, sotto 
la comminatoria di cui nell' articolo precedente. 

aSd. Deeom infrottaotamente i trenta g^omì, 
vieae attegnato» a dimanda dell* attore» ra eeeondo 
tem^ di giorni dieei allo ttett» eflSrtto. Scadoto 
pur questo inutilmente^ il giudice, ad istanza del- 
l' attore medesimo , impone con decreto inappella- 
bile perpetuo sileoaio al difiamatere» 

a84* Se poi r attore» entro on mete dalla eoa- 
densa del pvedetto teeondo teroune, non irtaasa 
per la prolazione del decreto, si ritiene che abbia 
rinonriato al giudizio da lui promosso* 



Digitized by Google 



T. X* Del giudhh per rendim en to di e9nii 65 

TITOLO meno. 

DEL GIUDIZIO P£R CAUSA DI RENDIMENTO 

DI CONTI. 

*a5. GUmiqiie è tanoto a feodir comi può ohit- 
màxt in ^«diao la ptnana dia deva rioevarli 
ali* aflfetta Il approvi e frooa la relativa at- 

soluzione, ovvero dedaca le eccezioni in contrario, 
se ne ha. Egli deve unire al libello il bilancio del 
Dare ed Avere, diviso per tempi e mtlarie, ooa 
fela»me Jà doomnnti giuatìfioadvi e eoa iadioa* 
none del reliqnato* 

Per le partite mancanti di documenti d^ appog- 
gio sono enunciati ed offerti i corrispondenti mezzi 
di prova* 

Gli allogati ^«itifioalivi veogeao dapotilati ppwio 
la oeaodleria ìm- earta aaahe non Mlata, aoeenfr* 
pagnaU dal rispettive elenee^ e questo in doppio 
quando il producente voglia ritirare a suo scarico 
uno degli esemplari, che io tal caso sarà £u:mato 
dal cancelliere. 

a86. Intimato il libeUo al re^ ha ^pMti il tei^ 
n^e di gferni ^pnadiet a pfesontare la ntpoeta • 
deve specificare le partite e quelli degli allegati 
giustificativi contro cui intende eccepire, e deve 
pare predone ed offinire i documenti e ali altri 
masi di ptova» che Mrvono d' appegpo aHa date 
eoQeA>ni* 

«87. Non rispondendo il reo, gli sono prefissi, 
ad istanza dell' attore^ altri otto giorni ali' indicato 

5 
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effetto^ scorsi i . qaalì ìnfruttaosAmente» sì ha per 
eonclnso in causa» ed il giadice pronuncia come di 
rag^ne » a tenore della parte seconda dell* arti- 
colo a33. 

288. Venendo presentata la risposta^ il giudice 
ordina una sessione a termine non mag^ore di' 
dieci giorni, per V esame e la discussione delle 
partite» e dei docnnenti ohe non si appioTaoo dal 
reo, e u prooedo nlteiionneola oomo Tiene pre- 
scrìtto per le canse minori. 

389. Può il giudice, ad istanza di parte, fissare 
qnel namero di sessioni che rìcooosoe necessarie 
alla regolare e oompnta disoosnone delle parlate 
eontroterse. 

Possono le pard finn assistere nelle sessioni 
dai loro rìspettiri ragionieri. • ^ * . 

291. Se il rendimento dei conti è chiesto dalla 
persona cui sono dovuti, deve ^piesta indicare nella 
dimanda il tempo e V oggetto a on si riferisoono^ 
esprìmere la somma reridna di ' ohe ridene esserle 
debitore il proTOCato, e chiedere che gli venga 
prefìsso un congruo termine a produrre il reso* 
conto. 

n giudice gU assegna qnel termine, che seooodo 
le circostanse ritSene oouTeniie, non magherò però 
di trenta giórni. 

^92. Qualora il provocato non presenti il conto, 
il giudice, ad istanza dell'attore, gli assegna altro 
termine di giorni ottoj e questo pure soorso infiut- 
tuosamente, si ha per conohiuso in causa, e il ^n- 
dioe lo condanna al pagamento ddla somma indi- 
cata dal provocante nella sua dimanda, potendola 
però restringere a prudente arbitrio. 
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Ff^MBftando il provocato il richiesto contea 
dofo nmfimiuurn al pmefitto dali' artioolo a86» 

L* ktanza^ die V aooompagna, è intimata al pro- 
vocante con assegnazione di giorni qmndid a pro- 
durre la risposta , e si osservano in seguito le di- 
•poiinom contenute negli articoli a88> ^89, 290. 

J194. DMnaraiido H provoeaAo^ enfro pèièi il ter- 
auM a lai pteéeritto^ èon appoéilaktiuiia motivata 
che Intende di non esser teniito al vendimenÉo dei 
conti, il giudice ordina la comparsa delle parti, e 
prooede in questo; emergente jOoUe norme delle 
eanee aunorL 

«9$. Se eoi deèNie definitivo i& dkluaiàtalMlo 
il provocato al feto oòoto, gli viene, Ool deeetle 
medesimo, prefisso ua nuovo unico termine^ liOn 
maggiore di giorni venti» ad averlo prodotto nel 
«ode stahìlilo dall' artioelo aSS. 

^96. Soono infrattnotamente ^MMto nnioo .tlir- 
«Ane, n -lia per ùUÈtkoÈOf àa oaàsa^ è A luogo 
alla condanna del provocato giusta il diapqetò daV 
l'articolo 292. . . 

' A97. Il reso conto degli amministratori od economi 
dfMrtjn^^ ^dizialmente airammioistnimone dei beni 
tpéiti a dispoaooèiidelkt^aitifltt^òtottà^e^ 
madoiiratiTo , ti tende e n riee^ oèl ioMtedo 'delle 
cause minori, salvo quanto è disposto negli articoli 
4*7, 4^8, 961. 

. 998* £an amministratori hanno diritto allapcov- 
.«gione fiaaiftà nell' asticelo 400. 

9^. Le •nddelté ptetenaièni n applicano pure 

al rendimento dei conti dei tutori e curatori, oom- 
likiatamente però alle dispoaisdoni contenute nel 



Libro III, Titolo III, Capo V, JDtl remdimfioU dà 
€09tti delia Mela é 

TITOLO lINDBCmo. 

DELLA DENUNCIA DI NUOVA OPERA. 

• • • 

. 5ob« Gfaiuiiqne coetrnive» innalmre, inno- 

mn,ki' mubaé èA mo wina)»inDri»fiMilr%n8^ 
Mn o ooèb dniiBy devt, fooM. .di p«r mafto al 

Imvoro, interpellare giudizimlmento il confinante, 
notificandogli la qualità dell'opera che intende di 
intraprendere con. tutte le circostanze relative al 
MÈmiU' èk ••■q^uiili f • laratfaiiiM di oottmoiM di 
M^'-adoket^ riOte di ou adPaitiooW 
éel Codio» CMb. 

( '3oi. Il giad» assegna air interpellato ii termine 
di dieci giorni a diohiarmre le aooanieilU» o no 

-«M^ opera denanziatar 

8óai iS« il jMmo wm rièpinde^ gli Tinai.dal 

-^^odioe^ toprìt ittsm» dtlPniletpèlIaaÉe» prefino 
altro perentorio termine di giorni cinqne, e decorso 

:pur questo infruttnotamente, ai ikieiio prestalo il 

idi lai consenso. 

iPiib ^pèadi VUbàtfMÈMa litaffiiMiHa magmn 
élilàvon» né e più leoil» «ll'iaterpeUito H ftn 

iÒppOMBiCMli. 

3o3. Se poi nei termini come sopra assegnati il 
-i^no ia opposizione^ T interpellante può- psodnrre 

la sua dimanda introdattiTa del gMiiìm, nel «palo 

:ji"proeade ooma wMà oaote minafL 

• :.'^o4. Nei can d'urgènza il giudice può decre- 

tare» che in pendenza della lite sia lecito d'in- 
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tnpMidm ìBd adeguare il «ttovo ItTim» pmia 
pef^ c«ndoB6 di ridane ìb eaa^ di toooombenza, 

le cose in pristino, e di reintegrare la contro parto, 
dei danni soiFerti e delle spesò del giudizio. 
, ^S. Qaaloca il kima^miiSM^ ÌQtrapreso ii#piz& 
interpeUiooiie^ift teiMtteipMm 4^ iim 
11O9 liAimo'kiogotlft diÉjtoftaém'dégU al^^ iS99> 
1400, del Codice Civile, e la causa è agitata in via 
80inmaria«^r ; 

^ t ' • * r • 

3 06. L' a^one redibitoria deve intentarsi alla 
ibrma delle cause minori, ed il giudice , sopra la 
volativa dimaoda, ordina che gli anixnaii denunziati 
eeoM^dUsttOM, n peogano pmto la peneM. e nrf 
laogo éitm dalle patti, e in dìfiftto pretto la pei^ 
sona e nel luogo che Terranno da ette determinai 
per gli opportuni esperimenti. "^«^ 

307. L' attore che muove 1' azione redibitoria 
«Mondo scaduto il tonnine al pagamento del prezzo 
degli animali, deve niuie alla dimanda la oedola 
di depoeito del pieno iteioe ini .notite, ed 
ove questo manchi, presso persona notoriamente 
idonea, altrimenti la dimanda non è ammessa. 

308. Se l'attore tace la dvooiUnsa. della. ^1 
doma del termine di oni eopra, e questa nel.corso 
M giodiiie Tenga aTerifiearsi, egli neo è pià^aiOol- 
tato, ed il giudice lo condanna alla iifìitiotte detti 
spese da liquidarsi ioappeUahàhnente nel decreto 
medenoKK^ . -ri9ttb.>i'i;{.- -k» ìì^ìu^ 
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809. Scadendo mtà ooìio dai gindiBO il toniinie 
eomreinito al pagamento dal prano dagK aninaali, 

il giudice, sopra istanza del Tonditorè» assegna al 
compratore tre giorni a produrre in atti la cedola 
di coi sopra» se non la produce» non è più ascol- 
tato» e éog^ace come sopra alla nfbrione delle apeM» 

3iò. Se il gindìiiods tedibiloria Tenga protratto 
oltre qmndici giorni, il giadice, sopra rieluasta di 
una delle parti, fa vendere all'asta pubblica gli 
animali depositati, qualora però siano compiati ^li 
opportuni esperimenti. Li fa vendere anche prima, 
se ne presentino istanaa ambi i litiganti» e ne è 
messo in deposito il preaso. 

3 CI. E comunque avvenga che entro il termine 
di trenta giorni non siasi conchiuso in causa, il 
giudice anche d'uffizio fa prooedere alla vendita 
degli animali; nè questa può essere dififerìta per 
allegato motiro di prove pendenti od idteriorib 

TITOLO DSGIIOTEBZO. 

DELLE DIUANDB GIUDIZIALI PER COHTATL 

0 DISDETTE. 

• . • 

Sia. dimande giodiaiali prf eondatì» e pei> 
disdette» che si vogliono dare o prendere, devono 
intimarsi al capo della famiglia della controparte 
con assegnatone di giorni otto a oontradire» yo<- 
lendo. 

Se l'intimaaìone neo è eseguita persenalmeate» 
deve essere rìnnòvata d* uffizio non prima di otto, 
nè più tardi di quindici giorni da che venne ese- 
guita la prima; il Cancelliere è tenuto alla xifaaione 
dei danni all'attore in caso di omissione. 
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3j3. Questa seconda intimazione è valida, quando 
pure sia stata fatta oltre il termine dalla legge sta- 
bilito a dare o prendere il comiato o la disdetta. 

3i4* Se entro otto giorni dalle intimazioni ese- 
gnite come sopra non è fatta opposizione, la dis- 
detta od il comiato dato o preso sortono gli effetti 
di cosa giudicata. 

315. Rendendosi opponente P intimato, il giudice 
decreta la comparsa delle parti a termine non mag- 
giore di otto giorni, e definisce la contestazione 
colle norme stabilite per le cause minori. 

TITOLO DEGIHOQUARTO. 

DEL SEQUESTRO REALE. 

316. n creditore di somme esigibili può ottenere 
il sequestro degli effetti mobili e dei semoventi di 
ragione del debitore, esìstenti tanto presso di lui, 
quanto in mano di terzi, ed anche dei crediti del 
medesimo debitore, qualora questi non possegga 
nella giurisdizione del Tribunale di prima istanza, 
nella quale deve eseguirsi il pagamento, stabili 
sufficienti a cantare il credito, o non vi abbia ido- 
neo fideiussore. 

317. Non sono soggetti a sequestro 

1. I vestimenti, i letti e le altre supellettili 
indispensabili all'uso giornaliero della vita del de- 
bitore, e della sua famiglia; 

2. Gli strumenti degli artigiani, indispensabili 
all'esercizio del loro mestiere; 

3. I generi e le derrate necessarie all'alimento 
del debitore, e della sua famiglia per un mese; 
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4. Gli oggetti che la legge dichiara come im- 
mobili per de»rina»ioiìo» 

3t8. Per otteneie il addietro il oraditare unisce 
•all'atto della dimanda il doeomento aolentìeo o 

privato del proprio credito, da indicarri in somma 
certa, e giura in mano del cancelliere la verità del 
credito, di non sapere che il debitore potB^gga 
nella ginriidiaione del Tribimale^ coma hiuù 
inÉBinenti a garantirlo» e della diiBooltà di Tmiire 
in altro modo soddisfatto* 

319. Sebbene il creditore non abbia, o non pro- 
duca alcun documento comprovante il proprio cre- 
dito, può peraltro ottenere il sequestro, qualora, 
oltre il ginramaato di coi sopra, indnoa idoneo 
fidejnssore, da rioonotocrni per tale a regolato 
arbitrio del giudice, per la rifusione delle spese, 
dei danni ed interessi al debitore, ove il seques- 
tro Messo £Mse dichiarato nnlloi o rimanesse riso- 
Idto. 

3ao. n sequestro pn6 dimandaiu tanto nel Foro 

del domicilio del reo, quanto in quello ove si tro- 
vano le cose da sequestrare: se però il sequestro 
viene chiesto sopra crediti del debitore è solo com- 
petente il Foro nel coi mioondario ha domioilio il 
debitore del sequestrato. 

3ai Si può accordare il sequestro anche in ^omo 
feriato : se però la feria è divina, si concede allora 
soltanto che il giudice a regolato arbitrio riconosca 
osserri pericolo in niora« 

3aa* La d i ma nd a del sequestro, qualunque sia la 
somma per cui si chiede, può farsi dal creditore 
anche senza ministero di procuratore. 
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Entro cìnqae giorni da che ùk lilatoiftU 
iMgli atti la rekatiia dell' eitguto seqneitro^ àm% 

il cfeditore produrre fermale dimanda H fiqmda- 

zione, munita dei relativi mezzi di prova, tranne 
però quelli che avoMe prodotti colla dimanda del 
sequestro ttesao. 

Se l'attore bm presenta la dimanda entro il sud- 
detto termino» d ha per abbandonato il sequestro^ 

3a4* Presentata la dimanda di liquidazione, il 
giudice fissa il giorno e P ora per la comparsa 
delle parti entro congruo termine non maggiore di 
giemi dieei* 

Comparendo ambo lo ptrti, fanno lo rispettivo 
deduzioni a tenore della parto seconda e seguenti 
deir articolo 260 , da ridursi in apposito processo 
yerbale» ed esibiscono di mano in mano i relativi 
mean £ prova. 

' Esandito ebo iiUuano Je partì, lo pcoprie inoom- 
beteie, il giudieo ffownma come di ragione giusta 
le risultanze degli atti^ al più tardi entro cinqae 
giorni. * 

Se fu proposta qualche prova, e sia questa» sii^ 
nomo inflnente neUa& deoisìone deUa eansa . ammessa 
4al ^diee» si compie^o^ ^oeOo norme prescritto 
per le cause minori. 

325. Se alla sessione non si presenta P attore, si 
ritiene per ablMUidoooto il sequestro» e lo stesso ha 
biego non oompsiindii uè. V nnoj jJte» dei 
iH^ntondentL '-V f-'^ -u'h<.>. a l ì 

^^6. Non presentanosi il reo, il giudice pronun- 
cia suir appoggio dei documenti prodotti dall' at- 
tore; eje il sequestro fii chiesto ed ottenuto sopra 
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prove da farsi, il giudice, ove le riconosca ammis- 
libili, assame le medeume come all' articolo da4. 

8e pelò il debitore non fii citato te non ohe per 
ftlBno, il ^ffmSàob ad ittania del creditore ordina 
una nuova comparsa; e se il sequestro fu ottenuto 
contro persona non avente domicilio nello Stato, o 
di col sia ignoto il luogo di dimora , destina un 
coritoce a lite, al qude deve intimant copia del 
libello prodotto dell* attore coUe copie de* relatì?i 
documenti già depositati in cancelleria, a norma 
dell' articolo i5o. * 

327. Per le ferie umane non 8Ì sospende il corso 
del giudizio di liqiudanme,' se non quando il de- 
bitore sequestrato ne fiM)da espressa dimanda. 

8a8. Qnanto al modo di apprendere 0 di assica- 
rare gli effetti ed i crediti del debitore, di fare 
)a vendita, o la distribuzione del prezzo degli ef- 
fetti medesimi» o di esegmre V aggindioanone delle 
cose' sequestrate» ri ossenrano congmamente le dis- 
posizioni contenote sotto 1 Titoli III, IV, del Ubro H. 

329. Si osservano egualmente le prescrizioni ri- 
portate nel Tìtolo I del Libro II, sopravvenendo, in 
pendenza del giudizio di liquidazione del sequestro^ 
opposizioni per titolo di proprietà» di usufrutto o 
di credito* 

dSo. Se il debitore presta nel luogo del giudizio 
idonea sicurtà da riconoscersi per tale dal giudice, 
sentito in sessione anche il creditore» ovvero depo- 
sita la somma corrispondente a quella per cui ih 
ottenuto il sequestro» compresi i frutti e le spese 
nella quantità da tassarsi presuntivamente dal gin* 
dice stesso, vengono poste in libertà le cose se- 
questrate. 
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d)i« Dtre ii gìndioè rmoaìe il deoreto ddU' ao* 
oordato seqneflro, quando 3 debitore pnttìfiobi il 

possedere nella gìarìBdìziooB ^'del Trihbnale, come 
sopra, beni stabili incoienti a garantire le ragioni 
del creditore. u : ni • 

11 decreto di rema ìFi^ l^pellabile M 
tenium pretòfitti per le eanse 11^^ 
* * 33a. Trovandoli le ooci» ieqneitràte m iatato di 
perire o di deteriorare, o divenendone troppo dis- 
pendiosa la conservazione , il giudice ad istanza 
di parte ne ordina la vendita» e il prezzo ricava- 
tone mnaae io Jii|go«dfJieiiefl>eriniHlMÌiaii4Ìa d^o» 
iitafn oome éffl? aidoolé' 807;' ~ ' > ' ; '^ " ; 

333. Se il valore delle cose sequestrate si veri' 
fichi col mezzo di perizia, da ordinarsi dai giudice 
sopra istanza del debitore, eccedente l' importare 
del credito- d^' attoie e delle presontiTe da 
taaiam oome BeU'artìoolS 33o, ì|.findioe ttesto & 
.|mfè^4n libertà la parte corrispondènte all'eceesso 
con determinazione inappellabile. 

334> Presentandosi la dimanda per gli oggetti 
contemplati negli utecedenti artìcoli 33% 333, il 
gìadice pronmicie^KMaao di ràgioDe alla forma degH 
inoideoti^ e nello tteàao modo è deAnita ogni altra 
emergenza che fosse per insorgere nel corso del 
giudìzio. 

335. Qualora, gìosta il preacritto dagli articoli 
Sad, da5, ai ritenga ek V attore abbia aUMUidoiiato 
1 aeqneitio, il gindiee «dina il ribudo degli :ef- 
'fettì sequestrati, e condanna in pari tempo V at- 
tore medesimo alla rifusione dei danni, delle spese 
e degP interessi in favore del reo. ba pur luogo 
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QgtàqoàkynhtL il gìndioe diohiarì nidk o risolato 

886» Qoalm il reo ooneBolo» iii.Mm àA mn^ 

ferto sequestro, sì trovi prìyo di mezzi per alimen- 
tare la propria famìglia o per sostenere le spese 
della lite^ e chiegga a tale effetto un assegno prov- 
▼isionaley il gindicé a umore dell' arlaoolo 384» sente 
le pmd 3n snswenftj e fpuidioa imnMdBataiMote «dia 
diniaacUi come è di ragione. 

337. L' assegno non può mai eccedere la metà 
degli annui redditi che cadono nel sequestro. 

888. Gli atti ohe hanno loogo per li sequestri 
as8icarati?i, non ritardano il oorio della oaosa |nn» 
cipale. 

mOLO DEGUOQDIISTO. 

DBL SEQUESTRO PERSONALE. 

889. n mffitor» può dnedare ed ottenere V ar* 

resto del debitore, qualora 

T. Presenti al giudice un documento autentico 
od anche una cambiale» sebbene non reoognita» da 
aai. diiaramente risulti il di kn eredita 

a. Giuri la enssìstanaa dd oredh» stesso» di 
aTere ragionoTde sospetto ohe il d^tìtom» a oaasa 
della sua insolvibilità, sia per sottrarsi colla luga, 
ed insieme di non sapere che possegga nella Stato 
Imuì stabili sufficienti a garaniìxlo* 

La diouMida dell' arresto personale pnòr £uit senza 
il ministero di proenratoipe. 

340. Non si può ottenere 1' ordine di arresto 
personale^ se il credito risoltanto dal documento 
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prodotto doli! atton Don eoooda ike «onta om« 
ijuioH iftaliftiio. 
841. Non sono ooggetfi all' amité potoMiale 1 

costituiti negli ordini saòriy coloro éfae non hanno 
la lìbera amministrazione delle proprie sostanze, gli 
eredi benéfioiAti» qualora non si tratti di fatto pro- 
prio^ gli atoendeati ad ittaiisa dtó dkoendentii il 
oonjuge ad iatansa dell' atavo oonjnge» ta)ibttie fra 
loro yn jift aepavaflbae peraonalo» 1 fràtUtt ad is- 
tanza di fratelli, le donne, e quelli ohe hanno com- 
pito V anno sessagesimo nono. i ^ : ^ 

S^a. La «aitiira. peiaonala del debitore aoipalte 
di ftga ti aooorda anche nei giorni Anati sii onott 
di IKo, a:-HaBita del fpéno del Saatittimò Natale^ 
delle feste di Pasqua, e delle feste dei Santi Pro- 
tettori delle rispettive città e luoghi, !!• ' 
; : 343. U creditore, che abbia esouseo in esecu- 
mne di aentenn il d fc bi ta rè lòpra.i .'di Ini -keni 
Mi yalrfÉfc|èe«iM% ìO da «iliiaate iiaalbfè di nna 
jomfain'^iÉaggieiat d* itafiane Mie eénle 4)inf«antai 
può ottenere Y arresto personale del debitore me- 
desimo, sebbene non sospetto di fuga, purché fac- 
^a constare al giudice che concocroDO contro di 
<^iioHe')&iìll indili di dda • di grafie eolpa relaii- 
taniante al dabifo pel qoale Aied»'la^ttM, o 
riguardo a sottrazione di cose che lia seguita in di 
Ini pregiudizio* 

^ 544* oedine deir arresto personale non può ri- 
iaieiani te non ohe dal gindloe del demieHió .del 

<^'>4e>pefò questi è in attualità od in protfinto di 
fuga, può chiedersi anche al gindioe del loc^ove 
ti trova il debitore fuggitivo. 
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345. L' ordine dell' arresto enancU il nome, U 
eofpioine, il domioilio del creditore^ e del dùUtmei 
la qualità e la quantità del eredito per em & de- 
eretato» e ètnm dal wma» notifieani is ^xìpia al 
debitore medesimo nelP atto dell' esecuzione : qne* 
ita però non ha laogo> se egli 8oddii£Ei immediata* 
inente al sao debito ed alle spese. 

A ik^ittimo U pagamaato àd deUto ohe tifii 
m mano del nimoio inearioato delP ameto. 

84^. Occorrendo di rilasciare mandati di cattara 
contro pubblici impiegati, deve il giudice darne 
oontemporaaeo ziaervato avróo al Càfo del jo^et- 
tifo IMoasteiOb 

847. La 'flattnra non paò esegoinriwi loogki ehOf 
in ìfiMnia dei Ckinoordaii irigeati ooDa Santa Sedé^ 
godono della immuDità ecclesiastica, nei Palazzi del 
Prìncipe, negli Uffizj dei Ministri e dei Tribi^iali, 

# nella casa di abitazione del debitore. ' 

34é% KìlàMiàto agli atti la xolaidono dall' OMgniài 
oattnrai- deto-^ eroditove éntro tre giorni piodniso 
regolare istanza per la conferma del sequestro. 

Non presentando il creditore detta istanza nel 
profiMO termine, si ritiene che abbia rinunziato al 
•ai|iie8tco, ed il debitore Yiene dimesso dalle carceri. 

• a49* Prodotto P istanaa^ a;gindioe destina d^nf- 
éàà ma procnnitore al eaiverato, ove qoetti dietto 
jnterpellazione da farsi col mezzo del cancelliere 
non r abbia prima eletto da se medesimo; ordina 
r intimazioiie dell' istansa iteasa coi relativi doci»- 
menti al procnratore nominato dal debiloie» *e 
4' nffi«rio$ e ina il giorno e T om a bveve tennfaMb 
non mai maggiore di giorni ciuc[ue^ per la oompana 
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delle ^ni in •etsione da tenerai alla fonna. 46lle 

oaate minori* 

SSo. Non oompavendo alla letabne V attore» o 
non intervenendo a qnefta nè Tnna parte y nè 

l'altra, si ha per abbandonata la dimanda dell'ar- 
resto, e il debitore viene poeto in libertà. 

35i, Non comparendo il procnratore del carce- 
rato, H gmdieo fissa, ad ìstama dell? attore, il 
giorno e Pera per nna nuova comparsa come topraà 
e si notifica il relativo decreto al procuratore 
medesimo. 

Mancando qaeró nuovamente di presentarsi, il 
giudioe ptonunda oome trova dì ragione snll' ap- 
poggio dei documenti prodotti dall' attore; mnn 
riguardo avendo al silenzio osservato per parte del 

debitore. Si ritiene però per recognita, se non lo 
fii prima, la cambiale che servi di fondamento al 
ioiipiettro. 

S5a* Vedendo dal paocuralore del deteiinto diie- 
sta aU* atto della sessione itaa proroga a.couiqpier» 

le proprie incombenze, gli è concesso dal giudice 
nn congruo termine. 

353. Nel giorno stesso in cui il debitore è posto 
in eaieero, il creditore deve depositare in mano 
del custode una somma corrispondente agli alimenti 
del debitore medesimo per giorni quindici, calcolati 
in regola di centesimi sessanta per giorno. 

354« Tale deposito deve reiterarsi successivamente 
alla fine ^ ogni quindici giorni, eonipreso quello 
dell'arresto, finché il creditore non ginatifioht ohe 
il detenuto abbia mézii ' sufficienti al proprio vitto* 
In difetto di alcuna delle prescritte anticipazioni 
il debitore è dimesso dalle carceri. 
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3$ 5. In pendensa del giudiiio di liqnidaBOne» il 
debitore è dimeifo dalle oftteeii» 

1. Qualon pmti ìdooM nmutà olw n abbu- 
ffai di pagar» il giadioato, da riooimaei» per tale 

dal giudice con decreto inappellabile, sentito però 
anche il creditore in sessione: 

a. Qttando dopoetti ìb, somma richiesta dall' at- 
tore^ • la Bfem ndla ^pumtità da diCeffniiani dal 
oadiotts 

• Bé Se giustifichi di possedere in questo Stato 
beni stabili sufficienti alla garanzia del creditore. 

U giudizio però prosegue nella forma prescritta 
•otto qnesto Titolo» e il gindioato è eseguibile con- 
tro la wMRBtà indotta, «omo lo lariifabo òoaiato il 
diébiloro* 

356. Venendo il debitore dimesso dalle carceri 
in forza di sentenza, la quale dichiari che non 
era luogo all' arresto^ T attore è oondannito alla 
cmÓBda dei datuki, o degl'- ioterebei a. fitvore dell' 
amslato. 

Lo stesso ha luogo, qualora il rilascio segua per 
non avere l' attore adempito, giusta le premesse 
disposizioni, alle proprie* iBOombense. 

è^. No» -pub il debitore essere tratteonto in 
oamre per k ttaiea oaua più di mesi tei, e ipi- 
irato il semestre, non poò ^ creditore òttènère 
contro di lui un nuovo ordine d' arresto, se non 
che per titoli posteriori alla sua liberazione. 

E se la liberazione del debitore segni in alcuno 
dei oasi conteinplati dagli artìooti 35o^ 3S4» 
356, non « fin ^ luogo per lo stnieo tìUrio a nao- 
va cattura. - " 



Digitized by Google 



Tii* XV» IM sequestro penortale 8i 

358. Parante U detenzione può il debitore et» 
tare traltemito in oarcere ad ituaza di qualunque 
altro ereditore : per ottenerne il deoreto batta ohe 

il creditore unisca alla dimanda il documento del 
tuo credito, e ne giuri la sussistenza. 

359. Il creditore sopravvenuto deve nel giorno 
tocoetUTO a quello» in cui fu proferito il decreto 
di nuota outtodia, produrre regolare dimanda per 
la ^jonferma dd teqnettro. 

Presentata l' istanza, si osserva il disposto dal- 
l' articolo 349 9 ritenuto però che il giudizio si agita 
in concorso del procuratore del detenuto nominato 
per il primo teqn^ttro. 

' Nen tenendo V ittanxa di conferma prodotta nel 

termine di sopra stabilito, ti ha per rinunciato al 
decreto di nuova custodia. 

360. La nuova custodia diviene operativa air ef- 
Atto dì trattenere in carcere il debitore dal giorno 
in col dembbe quetU ettere liberato^ e perdò da 
tale giorno teìtanto coonneia nel creditore soprav- 
venuto r obbligo del deposito per gli alimenti del 
carcerato. 

Nel resto sono congruamente applicabili alla 
mèva euttodia le pretcrimnì relatite air arretto 
pertenale otlelMito dal pHnIo éreditore. 

36 1. In nessun caso il debitore può essere trat- 
tenuto in carcere per un tempo maggiore di un an- 
no continuo; e q^ixito l'anno non può essere nno- 
tautente careeratò» te non per debiti .contratti 
dopo la tuA Uberamono. 

36a. Colla carcerazione del debitore non rimane 
tolto ai creditori il diritto di potere in qualunque 

6 
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teqipo ft^re contro di Ini per coniegaire, Bulle to- 
sta nze che gli sopntTvenisseroy U soddisfiudone an- 
che di qaei crediti prà qnili fu detenuto. 

TITOLO DBGII08E8TO. 

DELL'AZIONE IPOTECARIA. 

' 363. I creditori, che yogliono mare P «alone ipo- 
tecaria loro competente a termini degli articoli 2234, 
2a37, del Codice Civile, devono presentare il li- 
bello dinanzi al Tribunale nel cui circondano è 
posto lo stabile ipotecato. 

3^4. n libello dcT* eitere corredato della nota 
dell' inscrizione , e dei documenti che provano il 
credito, spiegare la natura ed il montare del me- 
desimo, la qualità » la situazione e la confìnazione 
dello stabile, il nome, cognome e luogo di domicilio 
del terzo possessore, e concludere con dimanda di 
intimanone a quest'ultimo e con istanza > ohe il 
fondo sia appreso e venduto dalla Giustizia, a meno 
che l'intimato non preferisca di soddisfare l'attore 
a termini dell'articolo 2286 del Codice Civile. 

565. Quindi U Tribunale ordina che il libelio, 
cogli uniti documenti, sia intonato al terzo p o i s es - 
sere con assegnazione di giorni qmndioi a rispon- 
dere. 

366. Se non risponde , gli viene assegnato, so- 
pra istanza dell'attore, altro perentorio termine di 
giorni dieci, e se anche questo scorre infruttuosa- 
mente, il cancelliere, ad inchiesta dell'attore, pre- 
senta gli atti al Tribunale, il quale^ non trovando 
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nei prodotti dooaments Teniiia ntoltanza in con- 
trario, dichiara devoluto in mano della Giustizia 
lo stabile ipotecato. 

367. Destina in pari tempo un amministratore 
dello stabile medenmo» ed ordina Pintìmarione del 
relatiTo decreto al deUtorOf ed id conduttori o 
coloni. 

368. La stima, e successiva vendita, o T aggiu- 
dicazione deir immobile, quando n' è il caso, si fan- 
no in concorso dell' amministratore, e congmamente 
alle prescrizioni dei capi II, IV, Tit. U, del 
Libro secondo* 

Se il terzo possessore fa la dimissione dell' im- 
mobile, hanno luogo le disposizioni delP articolo 
224^ Codice Civile, e congmamente per i sud- 
detti effetti gli stessi capi I, II, IV, suaccennati. 

369. Entro ! suindicati termini di giorni quindid, 
e di giorni dieci, il terzo possessore può contesttfc 
suir esigibilità e liquidità del credito dell' attore, 
e sulla validità dell' ipoteca^ ed opporre contem- 
poraneamente ed in via subalterna, il diritto della 
{Niigazione del fondo dalle ipotecbe, o il benefizio 
dell* escussione. 

370. Il benefizio dell' escussione non può opporsi 
contro il creditore privilegiato o munito di speciale 
ipoteca, ed in tutti gli altri casi non si accorda, 
se il terzo possessore non indichi altri fondi ìp<^ 
tecati in &7ore dell'attore, capad di renderlo 
pienamente soddisfatto, esistenti in dominio del de- 
bitore, posti nel circondario della Provincia, e non 
si offra ad anticipare le spese occorrenti per gli atti 
dell' escussione nellà somma che sarà determinata 
dal Tribunale. 
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371. Sfi il terzo possessore risponde» deve doca- 
ttentare le eocenoiiì; .e la eansa è * trattata* alla 
ferma delle sommarie. 

873. Non accogliendosi nella sentenza le ecce- 
zioni opposte contro V esigibilità e liquidità del cre- 
dito, o contro la validità dell' ipoteca, il Tribunale 
dichiara devoluto il fondo alla Giustizia nel modo 
stabilito nell' articolo 366. 

373. Se però in via snbakema in opposto andie 
il diritto di purgazione, il Tribunale, ove riconosca 
ammissibile la dimanda» assegna al terzo possessore 
il termine di trenta giorni ad aYorne intrapreso il 
l^disio. Qaesto termine non è prorogabile. 

E se invece in via sabaltema fii opposto il bene- 
fìzio deir escussione , il Tribunale, ove V acoordi» 
determina inappellabilmente la somma per essa ne- 
cessaria» ed assegna al terzo possessore il termine 
perentorio di quindici giorni a fSune il deposito 
^sso la cancellerìa da impiegarsi nelle spese del 
relativo giudico. 

374* Non avendo il terzo possessore cosa alcuna 
da dedurre contro V esigibilità e liquidità del credito 
dell' attore, ne contro la validità dell' ipoteca» può» 
nei termini che gli vengono assegnati giusta gli. 
articoli 365» 366, opporre in via prindpale il di- 
ritto della purgazione dello stabile dalle ipoteche» 
o il benefìzio dell' escussione. 

U Giudice fissa nell' atto dell'opposizione il giorno 
e Torà per la comparsa dello parti, e l'insorta 
contestanone viene trattata ooUe norme delle caia- 
se minori. 

375. Rigettando il Tribunale l' opposizione» di- 
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oUm nello stesso tempo devolato Io stabile alla 
Gfiutìria» come è disposto nell'artioolo 366; di^ 
Tersamente, seoondo la qnalità dell* oppontione » 

decreta come all' altro articolo 373, 

376. Qualora il creditore giustifichi l' ioutilità 
della tentata escussione per V integrale suo paga- 
mento^ il Tribunale deoreta, senza pn, devolnto lo 
stabile alla Ginstida; Il obe ba por Inogo sopra sem- 
plice istanza del oreditore, n^ caso che il terzo 
possessore nei suddetti rispettivi termini non faccia 
il deposito della somma stabilita per le spese del- 
l' esoosstone» o non intraprenda il giodioio di pm> 

877. Se il terso possessore trovi del sno interesso 

di chiamare in causa il debitore principale, o altro 
suo garante, deve farlo uniformandosi al prescritto 
nel libro I, Parte II, Tit. XX, Capo II, §. 3. 

Sebbene il denunziato .assuma le di^MO del terso 
possessore, questi però non è posto fiiori di causa, 
e deve, se il garante deduce soltanto contro V esi- 
gibilità e liquidità del credito, o contro la validità 
dell'ipoteca, opporre in via subalterna il diritto 
della purgazione, o il benefizio deir escnssioDe, ove 
creda o V uno o V altro oompeteigH; altrimenti 
si intende cbe vi abbia rinnnriato. 

378. Quando il creditore agisce contro il terzo 
possessore in forza di titolo esecutorio verso il chia- 
mato a difesa, non può questi afiacciargli se non che 
k eceeaìoni proponibyi contro il titolo stesso* 

S79.*Oa] gbmo deH* intìmàzione del libello al 
terzo possessore, non può questi disporre in alcun 
modo del fondo ipotecato^ e de^e pure rispondere 
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dei relativi fratti, finché il fondo non sìa passato 
in mano della Giustizia, od il creditore non sia 
stato 8oddisfÌEitto. 

d8o« Se per lo spazio di m mesi il creditore 
omette di presentare rittansa per l' asae^asioiie 
del seooodo tenoine» o per la consegna degli atti 
al Tribunale, ài che nelP articolo 366 , si ritiene 
che abbia rinunziato al giudizio instituito. Il terzo 
possessore è riposto, ove occorra, in possesso del 
fendo colla restituzione dei frutti percetti, ed il 
erettore è tenato a reintegrarlo deUe spese e im 
danni a Ini cadmiati. 

38 X. La stessa presorìnone ha Inogo, qualora 
entro il suddetto termine di sei mesi il creditore 
non dimandi la devoluzione dello stabile alla Giu- 
stizia nei casi contemplati dall' articolo 376» o de- 
▼olnto il fendo» non intraprenda gli atti oooorreoti 
per la rendita dei medesimo. 

TITOLO DECIMOSEnmO. 

DEL PROCEDIMENTO PER RENDERE LIBERB 
LK PROPRIETÀ DAI PRIVILEGI fi DAI«LE IPOTEGHfi. . 

38a« Reso definitìro il prsBBO dello stabile in por- 

gazione^ sia per non essere stato chiesto V incanto 
alla forma dell' articolo ^228 del Codice Civile, 
sia per seguito incanto , e delibera , se V attore 
o r aggtndioatarìo ritengono del loro interesse 
d'intraprendere il giudizio di classificazione^ devono 
prooedere congrnamente al disposto dall* artìcolo 
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906, e seguenti, non che ai Capi III, IV, del Ti- 
tolo II, Libro II, entro trenta giorni decorribiii 
da quello in cui lo stesso prezzo fa reso definitivo. 

ddS. Tanto nel caso ohe entro V accennato ter- 
mino di c^mi trenta non tiaii aperto il gindisio 
di olassifioanone, come noli* altro cho non ti cnri il 
proseguimento del medesimo^ qualunque creditore 
inscritto è in diritto di far assegnare all' attore un 
perentorio termine, a regolato arbitrio del giudico 
delegato, ad avere eseguito il deposito del prezzo, 
•oÉtft oomminatoiia olio altrimenti sarà bendato il 
fendo a tutto tuo naéhio • fcftniwi. 

' 384* So il prono risolta sufficiente a dimettere 
tutti i creditori privilegiati ed ipotecarj inscritti per 
tìtoli reali, senza che inscrizioni per titoli eventuali 
od evizionali ne avessero impedito ai detti creditori 
la 'libera soddisfazione» il giudice delegato nella 
nota di elasstfieanone pone le ape«e del gindisio 
a camo dell' attore, salvo gli efttti d* un patto 
apemle in contrario. 

385. Qualora, a termini dell' articolo 2224 del 
Codice Civile, sia stato fatto il regolare deposito 
dei prezzo^ sopra istanza di nn .qualunque creditore 
.inscrìtto sullo stallile in pufgaaone, si procede 
alla classifioaaìone nei modi e coUe n<»me pre- 
loritte nell' articolo 38a. 
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TITOLO DECUOnAVO. 

DEL GIUDIZIO DI CONCORSO GENERALE 
DEI CREDITORL 

386* Il giadirio di eonoono g;an6rale dm credi- 
tori s' introduce davanti il Tribunale di prima 
istanza, nel cui circondario è domiciliato il debi- 
tore. 

887. Ha luogo r immediata apertura del oonoono 

1. Quandi il debitore faeeia istanaa d*were 
ammeNo alla oenioDe dei beni a temiiiii dell* ar- 
tìoole tSa4 del Codice (Mie, 

2. Quando venga chiesta dall'erede benefiziato, 
O dal curatore di eredità giacente. 

388. L' apertura dei concorso contro un debitore 
f9Ò enere chiesta da uno o più creditori, 

I. Nel caso contemplato dali* articolo 8^: 
». Quando nn negoziante abbia notoriameiite 
cessato dai pagamenti ai quali era tenuto per ra- 
gione del suo commercio, od abbia preso la fuga, o 
siasi reso latitante: 

3. Quando contro un debitoie siano in corso 
eontettporaneamente afaneno tre sequestri, o pignò- 
ramentì per fatto di tre creditori e per tìtdi di- 
Tersi. 

389. L' istanza del creditore, o dei creditori, di 
coi ncir articolo precedente, deve indicare i fatti, 
che senrono a dimostrare il fallimento» ed essere 

. corredata dd relativi mezn di piova ; deve inoltre 
contenere la formale promessa» fornita d'idonea 
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cauzione^ che verranno rifusi i dànni e le spese al 
debitore, qualora V istanza foM per risultare de- 
ftìtnìto di fondamanto. 

$90. Veneado prodotta V iiUaba fù V apertm 
del eoBOono odnoepita a' ìoomdaU mi toddotto 
modo, può il Tribunale decretare proVriionuneBtt 
le misure opportune a mettere ia siouro le sostanze 
del debitore. 

Quindi fa citare quest' nltimo ool tarmine peran* 
torio di giorni diaci a oompariia far giórno ad ora 
oartì in toirioM eoi «ladilari» ad: atta Ssémà dalla 
cause minori decreta ta u fiuMÌa a ÓO' kogo al- 
l' apertura del concorso. ' ' * - • * • f 

Sgi. L' appello non sospende gli effetti delle 
ndnira . presa per P assioorazione dei lieai del da- 
bitora. ^ 

599. IMfMHi|a OM gndiaafea ia ieBteoBa..d'apei^ 
«ara del aaaeaiea, la aMdasìaaa;^ a diiganaa' àd 
cancelliere, è fatta trasorxYere all'uffizio dalle- ipo^ 
teche a carico dell'oberato entro quindici giorni. 
' 393. Qualora il Tribunale decreti non farsi luogo 
aU'aparftiira del concorso, dicldara pose sa. il cre- 
ditore» o i creditori istanti siano 0 nò indena ne^ 
faUbàga della iifiiaotta dal. danni» a. daBa* spese 
a i&Yore del delritore, e ne prfiftnsòay' in casa af- 
fermativo, la condanna. 

394. Ogniqualvolta il Tribunale dichiari aperto 
il giudizia di ooncorso» delega nn gindioe per tutte 
la incambenaa rriative» -e nanina ano a più am^ 
nninstralari aha sceglie o tfm i arèdkoii a tra per- 
sona £ conosciata idoneità. • 
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995. Ordina aHreri olia dal eaiicelfiere ri firo* 
«eda, coli' intervento degli amministratori, all' in- 
yentario generale di tutte le attività e passività 
con descriziooQ delle catte e registri dei negozio 
dell'oberato, e con atttcanBone delle earle e do- 
eninenti* di lanuglia* 

' Una copia antentiee dell' i&Teiitario è rilaioiaU 

agli amministratori. 

396. Gli amministratori hanno la rappresentanza 
generale dello stato. 

' Essr eleggono on procuratore di leso eonfideina. 
• ' 597. Le. -Jttensè dei * creditori per eièere gre* 
dotti» e le oaoie die sieno per promaovem da terzi 
contro Io flato» si -ùnno in contradittorìo degli am- 
•iBinistratori. 

398. Le cause attive, o ritenute tali, in favore 
dello stato non possono essere intraprese dagli am- 
ainistratori se non se dopo ateme riportata V aa^ 
tarimiinone dai «reditoiri .in apporita giddìaele 
s^srione. 

In caso di discordia fra loro prevale il voto della 
maggioranza da determinarsi oome all' articolo iSjid 
del Codice Civile. 

^99. La pendenza di detto oattse non sospende H 
<èorio del giadmo principale. 

400. Qnando le somme jneassate dagli ammiBi- 
•tniori superano nel toi^ Inneine le italiane lire 
mille, debbono dai medesimi essere depositate in 
monte, e la relativa cedola deve essere rilasciata 
agli atti entro il termine di giorni cinque. 

£ uffizio del giudice, drogato il curare l' oiier- 
Tanna di questa disposinone. 
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Gli ammìnìstratorì hanno diritto alla provvisione 
del cinque per cento sul cumulo delle rendite o 
dei frutti percetti dnraate la loro gettione. 

401. n giadioe delegato ordina immediatiinente^ 
I. Ghe nono citati i CKeditori tanto cttrd^ 
quanto ineerti. 

' Le citazioni ai creditori certi intimano con 
atto speciale, e contengono P indicazione dell' aper- 
tura del concorso, e 1' obbligo di insinuare le ri- 
•pettive dimande, munite dei relatiTi doanmenti, 
eatio il termine di gìonii trenta. 

Le dtanoni ai creditori incerti» asientf o fone 
ttlerì, sono concepite come le altre suddette; e si 
eseguiscono con cedole che si afBggono alle porte 
esteriori del Tribunale, e del domicilio o residenza 
dell' oberato» e nella pubblica piazza, e sono >pnre 
inferite per estratto nel fiigUo officiale, 

%. Che mediante aytiso» da afiOggeru come 
sopra» siano diffidati tntti celofO» cbe aTcssero de* 
biti o qualunque altro interesse passivo verso il 
patrimonio delP oberato, 

a) a nou fare pagamenti nelle mani del loro 
oreditor^ sotto pena di doverli reiterare; 

h) % denannare» entro il termioa di qaindid 
^orm dalla pnbblìcaaione de* piinu ay^isi, il loro 
debito agli amministratori dello stato, che verranno 
indicati; e se saranno stati diffidati personalmente» 
incorreranno nella multa del cinque per cento sul 
nontare del debito non denunziato, a meno che non 
resti conclodentemente giustificato qualche giusto 
impedimento alla dennnma entro il teniune di. cm 
sopra. 



La multa cederà a vantaggio delia massa oon- 
énnnale* 

4oa* Rassegnato in giadim L'-ìnvontario della 
sottaiMie -dell' oberato y il gìndioe delegato ocdina 
d*aflfano la Tondita delle mobiglie, suppellettili» fratti 

e cose simili, da eseguirsi congniamente alle dispo- 
sizioni del Tit. Ili, Lib. II. Elegge parimente colle 
massime fissate nell'articolo 908, i periti per la stima 
degli stabili, assegnando loro il termine di giorni 
trenta ad ayere rìlasmta in atti la relanone di 
stima, salvo di prorogale il teimine stesse in oaso 
di giastìfloati motivi. 

4^3. Prodotta in atti la relazione di stima, a 
diligenza del cancelliere, si notifica entro il termine 
di gioml quindioi agli enaninistratori ed ai cfedi- 
«ott: compiei* 

404. È assegnato il- teìraiia» perentorio di otto 
giorni agli amministratori ed ai creditori suddetti 
a dedurre su la esibita relazione dì stima. 

In oaso di opposizione si procede colle norme 
espresse negli articoli 916, 917. 

4o&. 'Soadnti gli • otto giorni, o passato in cosa 
giudicata Jl decreto che pronnnna regolare la peri- 
tia, bi' liiogo la- Teiidita sotto rosseriransa delle 
prescrizioni comprese nel Capo II, Titolo II, Libro IL 

Però sono citati gli amministratori in luogo del 
debitore, ad intervenire alla sessione che viene fis- 
sata del giudice a termini dell' articolo 918 ; sono 
p&r loro- netificati gli avvisi per gli incanti, ed in 
questi fibn seno mai ammessé offlnrte che sieoo mi- 
nori del valore di stima* 

406. Decorsi i trenta giorni di che nell'articolo 
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40X1 sono dal oancelliere riimoTate d' ulBzio le 9- 
Uunooi sfie^iaU Al credilorì certi ncm QOinpaiii,.e 
riponiti gli à¥TÌ8Ì pei eteditori indeiti eén Mef^* 
none di altri qulùdioi giorni a ^XMDparlre. ' 

407. Questi aecondi avvisi sono affìssi soltanto 
alla porta esteriore del Tribunale e nella pubblica 
piaM» e tanto nelle eita«iooi quanto negli avvisi 
deta esaere esprem.la oenHi^inAloria cbe non com- 
parendo ì «reditorì neppoie nel termine dei qnindici 
giorni non faranno pia asooltatà^^t^ ;^ ...v.:! 

408. I creditori che hanno fidejassore, qualunque 
aia il diritto che pretendano di avere direttamene 
contro il medesimo, devono produrre le loro di- 
mando come sopra, nè possono esimersi dal far par- 
te del gìiidisio(y finobè 2 nu^lesadpri citati col ten? 
mino di giocni dieci «dSntetreiiii^ nel gmdiM non 
sieno efiettiYaniente comparsi, ovyoro «nonr « imo 
resi contumaci dietro l'assegnazione di un secondo 
termine di giorni cinque. . -.^ 

409. I oreditai|l di uno 4jtato>a»clie non {presentano 
lo loro dimando^rlMi^avit sdbiaeeondo tenmno^ 
giorni fradici» noti sono pia Alcditàli^ojrlBltft adiò 
h»vo adtanto il diritto di agire sa <(BeUe Boatanxe» 
che, soddisfatti tutti i creditori comptxsi» riimanea- 
aero al debitore. 

410. Le dimando dei singoli creditori devono 
Arsi in ooB&nnità dell' articolo 911, e preientarri 
ili doppio eeemplcffei Pìino dei foali è dal canoel* 
Baio intimato agli amministratori.' 

41 1- È della diligenza dei procuratoffi dei ero* 
ditorì comparsi il prendere comunicazione delle di» 
mando di graduazione, senza che per esu ai renda 
nooeaaaria notificazione yemna. 
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412. Gli atti di risposta devono spiegare ohia- 
ramente le eccezioni ohe sono opposte» essere mu- 
niti dm xelatin doonmenti di prova, ed essere tanti 
ed in doppio, quanti sono i erediti ohe eadono in 
oontestazione dipendenti da titoli diversi e non 
aventi una comune origine, come all' articolo 911. 

4)3. Il giudice decreta che la risposta sia inti- 
mata al procuratore del creditore contro cui viene 
diretta^ e gli assegna il temùne di gtoim quindici 
a produrre la replica. 

414* Qualora sia prodotta la replica, viene pre- 
fisso per la presentazione della duplica ua eguale 
termine di giorni quindici. 

41 5. Presentata la duplica, non si fa luogo ad 
atte ulteriore, e si ha per conchinso in causa. 

416* Le istanze £itte dai creditori per èssere gta- 
dnati sono disposte e custodite dal cancelliere in 
separali fiu<ncoli, ai quali si nniscono di mano in 
mano gli atti successivi, che vengono rispettivamente 
prodotti dall' una, e dall' altra parte, e che si rife- 
riscono a ciascuna delle istanze medesime. 

417* Nei gindnsj di concorso l'incidente snll'am- 
nusdl^lità delle prove ò risoluto preliminarmente» 
• 41B. Al seguito dell' opposisione il ^dice dele- 
gato pronuncia entro cinque giorni. 

419. Se il decreto ammette la prova non si dà 
appello. Se la rigetta, vi è luogo all' appellazione 
entro cinque giorni dall' intimato decreto. Il ri- 
corso è notificato dal cancelliere alla controparte^ 
ed il Tribunale, sostituito un giudice in vece 
del delegato, proferisce la relativa sentenza entro 
€£uindici giorni al più tardi dopo V interposto ap- 
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pello e non ha luogo V udienza. Non è ammoMO 
il rìoorso in Ravìsione anche nel caso che la sea^ 
tensa na di Tema della già pnmnndata dal ffn- 
dice delegato* 

420. Aperto il concorso generale, il debitore non 
paò essere convenuto in altro Foro: cessano anzi 
6 6ono riunite a quelle del concorso tutte le altre 
prooesfnre intentate e pendenti oontro il debitore 
madeiime. 

Si eccettuano però quei gindizj di speciale pi- 
gnoramento ne' quali fossero già seguite le T^dita 
degli efìetti pignorati, ed insieme fossero passate in 
giudicato le note di classificazione j i quali giudizj 
devono proseguirsi separatamente e fino al totalo 
loro esaurimento. 

Quanto agli altri f^dizj di graduazione panico^ 
lare, dei quali non fesse passata in giudicato la 
nota scalare, salve per ogni effetto di ragione le 
vendite già seguite, gli atti relativi si richiamano 
e si uniscono a quelli del generale concorso. 

Può qnindi, a sno tempo, e sul fondamento degli 
atti medesimi» chiunque tì ablna inteiesse riassu- 
mere le proprie incombenze nel predetto giudirio. 

4a I . Gonchiuso che sia in cansa rapporto a cias- 
cuno dei creditori comparsi, il cancelliere procede 
d' uffizio al riscontro degli atti ed alla compilazione 
del relativo indice» mettendo anche in pronto la 
specifica delle spese. 

Intima ai procuratori àA singoli creditori^ ed al 
procuratore degli amministratori, di prenderne 
comunicazione entro tre giorni» per rettificarli» oc- 
correndo» e firmarli* 
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Scorso detto termine^ lo ttesso cancelliere passa 
gli atti al giudice delegato, il quale entro trenta 
giorai al più tardi deve profenre la «entanza di 
dasMficanone. 

. 4aa» la faeita sono preUminamienlf risolate le 
^itdeié iatorte fira gli amministralorì e i creditori» 

o fra questi ultimi tra loro : indi si passa a staLilire 
la ecalare. 

423. Nella medesima si collocano in via di pre-^ 
dedmiolM 

u Le qpeae d'affim e quelle dtt periti già 
nemiaatì^ 

2. Le spese sostenute dagli amministratori, e 
le spese e competenze del loro procuratore in 
quanto sieno sostenute in utilità della massa dei 
eteditori ; 

3. Le' spese Atte dai creditori ad istansa dei 
qnali fii aperlo il oonoom, fino al decreto inda- 
rivamente che ne stabifi 1* apertura; 

4. Le spese incontrate dal pignorante fino alle 
• seconde citazioni ed affissioni degli avvisi inclusi- 

▼amente» qualora il concorso si apra nei oasocon- 
tQBB{^ato d air articolo 896* 

4114» Nel gindioio di coaconMt lut luogo il paga- 
mento della sorte aoclie dei eenri e dei crediti 
non iscaduti od irrepetibili. 

E quanto ai crediti eventuali si osserva il di- 
sposto dall' articolo 943. 

4a5. Proferita la sentenza di classificazione, il 
eancelllere appronta e fa intimare le cedole di 
citariene agli ammiidstratori ed ai creditori a ffen- 
dome commonicazione e dedurre contro la med^ 
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nmfty oedmidolo opportuno, al oni e&dtto viene loro 
anegnftto U tmuine di qwndioi ^;ienn» 

Se dentro questo temóne non sono fatte oppo- 
sittoni, la sentenza di olassifioaiieiie sorte gH effetti 

di cosa giudicata, e venendo fatte opponnooì, qué- 
ste sono disonsie a norma degli articoli 949» 950» 

4ft6* Frìma elie la sentenza di classifìoadone sia 
passata in gìadieaio^ nea n & litof;o aUa dimìft- 
sione uè in tnti», nè In parU di alonn creditore, 
né a pagamento di competenfle , o di* ^lese» tranh 

ne le competenze che fossero dovute ai periti e la 
^pese che fossero state fatte per l' interesse comune. 

Si eeoeltnano pare le provvisionali da conce- 
dersi ai creditori in istato di argeasa, a regolato 
arUtrió del giudee delegato* 

4ai7. Passato die ma in .^odleato la sentenaa éì 
elassificazione, il giudice delegate rìehiania d'nffiné 
dagli amministratori il reso conto delle rendite 11- 
eaYate dagli immobili invenduti e di qualunque altra 
iomma da essi esatu per conto dello suto. 

418. Prodotto in atti il reso conto, questo viene 
notificato, per oidiiiB dello stesso gindioe, ai ere* 
ditori comparsi, eelP «ssegnamone del perentorio 
termine di dieci giorni a dedurre. 

Decorso inutilmente questo termine, si ha il reso 
conto per approvato ad ogni effetto di rap;ione. 

Se sorge oppooisionei sono di norma gli articoli 
916» 917» 

429. Liquidato il conto degli «mministreiten, il 
giudice delegato commette alla cancelleria di ap- 
prontare la specifica delle spese del concorso 9 po* 

7 
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steriori alla sentenza ^raduatoriale , dovute alla 
cancellerìa stem, od ai periti» ed ai aingoli cxe- 
dìtocì. 

Onesta de?' MMte nbaoìata in atti entio qqin- 
did gìonii. 

4So. Dopo queste ^aoèsaaàoaA il giudico delegato 
passa alla nomina di uno o due calcolatori, ai 
quali sono dal cancelliere rilasciate la sentenza di 
classificazione, il reso conto degli amministratori, la 
suddetta specifica delle spese giudiziali» la nota 
dello cedkde di deposito in monto &tto per qualsiasi 
tìtolo o oaim oon indieaaoiie delle nspettive womr 
me, le penne ed I pr o o es sl verbali di delibera iA 
fondi alienati coi relativi capitoli di vendita. 

4Sr. Il calcolatore sulla Lase di tali allegati, ed 
entro il termine fissato dal giudice, non però mag- 
giore di nn mese, deve presentare agli atti due ta- 
bello» in una deUe quali sia specifiosito ogni tfirgohi 
attìTkà ddlo sttto^ eon disghmmone delle partite 
liquido delle iHi^iide* NeH* altra» sdì' appoggio 
della sentenza di classificazione, sia dichiarata la 
serie dei creditori privilegiati, ipoteoarj e chirogra- 
farj, il montare specifico del credito per capitale» 
frutti e spese» e proposto il modo della rispetti- 
Ta loro dimissione sino all' eseurimento dell' attivo 
liquido* 

Le ptededuBoni fette per cento di spese giu- 
diziali, o per assegni d'alimenti all'oberato, stanno 
a carico dell' ultimo o degli ultimi creditori util- 
mente collocati giusta le risultanze della sentenza 
gtaduatonale. 



oiyiii^cd by GoOgI 



r, XFIJI» Del QÌud. di concorso generale ec, c)<) 

Se SOM ststo' aooordato proYvisumali ai oreditorì, 
l'nDpofto Tiene meste a bro eerice.ritpettiTe. 

Pei oreditori elie tono toddisfató oen aggbdica- 
zìone i& stabili» d tiene come notmale il premo di 

perìzia. 

43a. Prodotte agli atti le due tabelle, sono inti- 
mate dal cancelliere, d'ordine del giudice delegato, 
agli amnnnislratorì ed ai singoli creditori colla con- 
tem^povanea assegnamene del peientorio termine di 
^erns Tenti a dedotte. 

8e dentro <pietto termine non è fkfto àlcnn ré" 
clamo, le tabelle s'intendono approvate; ed in caso 
di opposizione, sì procede giusta il disposto dagli 
articoli 916, 917. 

433. Se la sentensa ordina la rì forma delle pro- 
dotte tabelle o di una delle medesime» il calcola-* 
tere o caleohteri debbono filasoìàre agli atti la 
riforma stessa entro il perentorio termine di gior* 
ni venti, decorrendi dalla intimazione dell'ordine 
relativo da spedirsi a diligenza del cancelliere. 

La riforma è dal medesimo notificata agli inte- 
ressati, rimanendo loro assegnati otto giorni pe- 
lentorj a dednme in eesitrarii». 

Se dentro questo tertknne non sdno fatte oppod- 
ttom, k riforma s'intende approrata: se sono &tte 
opposirioni, queste vengono tolte di mezzo con de- 
creto inappellabile del giudice entro dieci giorni 
al più tardi. 

434* Di venate incontrovertibili le tabelle e la 
riforma, il gindico spedisce d' nffimo i mandati in 
£iToce dei ereditorì^ ì quali Tengono dimessi o 
con denari enstenti in monte, o con parte dd 
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prezzo degli stabili alienati» con arvertenza ietor 
pre al disposto negli articoli 943 » 944^ 0 pone 
r^rdise al logito di aggiadioarioiie degli aùbili 
invendad. 

435. Nel caso ohe imo stabile non sia iosoeC- 

tibile di comoda divisione a giudizio di periti, il 
giudice delegato ne fa V aggiudicazione in condo* 
minio ai creditori che vi hanno capienza. 

436. U rogito di aggiudicazione si celebra t^elk 
norme fissate negli articoli 935» 936, 937. 

437. Spediti i mandati di pagamento, e fitttè le 
aggìadioadoni^ il gindiee ooti decròto, « d'affi^ 

a) assegna in massa ai creditori rimasti in tutto 
od in parte insoluti i diritti e le azioni tutte at- 
tive ed illiquide dello stato; 

b) ordina il oanoellamento dalle iasorudoni di 
privilegio od ipoteca esittanti ragli stabili alienali 
od aggiodioatì, per ^fi « earicoilel delatore ft^ 
Sto • dei di lai antoii. 

438. I creditori assegnatarj provvedono quindi 
al rispettivo loro interesse, come meglio reputano 
del caso, in separato giudìzio* 

439. Se nella roaliczamone pMvald o totale dù 
difìtti ed azioni assegnati in massi ai eredifcori in 
€on£»rmità del preoedente nrtieolo 437, omaigd nn 
avanio, questo spetta al debitore* 

44o* assegnazione in massa non pregiudica al 
privilegio od alP ipoteca dei creditori comparsi nel 
giudizio di concorso, e che non vennero soddisfatti, 
nel caso che coli' esercizio della medesima si rÌT0D- 
dioasseiò ben cbe spettaisefa il ddiitof» Atti 
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TITOLO IttCHONONO. 

DELLA VIA ESECUTIVA. 

441. La Tui eteenliya ha luogo 

I . Per V esecuzione dì sentenze passate in cosa 
giudicata, o dì quegli atti ai quali, giusta il pre- 
•ente Codice, è attribuita la forza di cosa giudicata^ 
quando aia docorao un quinqneimio da che poteva 
OMarne dneita V oaeoiiaoiio come all' artìcolo 669. 

a* Pir P OMBÌoiio dì un eredito^ della presta- 
none di una eoaa, o dell' adempimento di un latto, 
il di cui obbligo chiaramente risulti da un pub- 
blico documento, o da una scrittura privata reco- 
gnita formalmente per atto notarile» 0 giudizialmente 
dalla parte» o per tale dichiarata dal giudice. 

5. Per le oerriapotle aanne o aemeatrali d'in- 
tarean o fmtti di denaro» di cenai» di canoni o U- 
Tciyi e di altre prettaneni armiti tratto BneeeniTO 
di tempo e periodiche scadenze estensìbili altresì 
alle rate non per anche decorse» sempre che ti 
verifichino i seguenti estremi: 

a) Che dal docomento» sul quale deve essei^ 
fondata la dimanda del creditore» rianlti liquida e 
certa la quantità delle rate deoMrende» atioluto o 
preciso il tempo della loro scadenza ; 

b ) Che al momento in cui il creditore presenta la 
sua dimanda trovisi insoluta almeno un' intiera an- 
nualità dì detti frutti» cenai» canoni e delle presta- 
«m aoddette. 

n deemlo d^etecmnone ottenuto in prerennone» 
par le rate non per anche acadate» è operatifo sol- 
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tanto per nn quinquennio e contro le persone indi- 
cate neir articolo seguente. 

4. Pel pagamento di oambiale aoeettata oon- 
' tre il trattario. 

44a. Non compete la ¥Ìa eieonllTa al oreditorey 
al sno erede, o cesdonarìo, se non se contro il de- 
bitore e la saa sicurtà, e contro i rispettivi loro 
eredi immediati. 

443* Non compete la via tteiim» quando sia de- 
corso OD deeennio dai ^omo in ohe 1' attore 
ambbe potato agire contro il delulote» seosa die 
ne abbia egli mai pvomoita gindiBale dioModa* 

444* L'attore perde il favore della via esecutiva, 
se dopo la produzione del libello, non dà corso agli 
atti successivi, o questi lascia in pendente, pel corso 
di un semestre. Può però riassumere la via atama 
rifondendo le apese air altra parte. 

445. Si intraprende la vìa eeecntiTa dinanm al 
Giosiiicente dd domieifio reale, od eletto» dd reo 
da conraurd; ed li libdlo in doppio de?'eiiere 
corredato dm necessarj documenti. 

446. Il giusdicente ordina che sia notificato al- 
l' altra parte uno degli esemplari del libello cogli 
annessi documenti, e le miogna il termine di giorni 
otto a dedurre, con atto egmlmente in doppio, le 
speddi eooedoni ritiene eompeterle e col rila- 
ado dd rekdvi docomenti. La riapoita è intimata 
come sopra all' attore. 

447« Se il reo convenuto non risponde, il gius- 
dicente, ad ìncbiesta dell'attore, gli assegna un 
secondo perentorio teradne di giorni tre^ e l'Atto 
rdativo gli rien^ notificato in d^ia* 
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448. Spìnto andi^ questo temine infirattiMMaf- 
mente, il giadiee dièhiara d'affino» al pia tardi entro 
dae giorni, ohe compete all'attore il frìtto di pro- 
cedere air immediata esecuzione giusta il disposto 
dall'artìcolo 870. 

449* Il Giuadicente accorda poro T esecuzione nel 
caso ohe il reo oooTemito comparendo adduca ecoe- 
Boni manifestamente irrìlevaatt o destitaita di pro- 
Te, o oonfcMi la propria obhligaaioae. 

In quest'ultimo caso però, e quando sia richie- 
sto, il Giusdicente può accordare un termine al 
confitente uniformandosi alle massime fissate neU* 
articolo 54a« 

Sj^rato il concetto termine senza che il confi* 
tenta abbia soddisfatto alle soo obbUganooi, F at- 
tore dimanda resecmdone» sema che occorra Te- 
mo' altra incombenza. 

45o. Se le eccezioni opposte dal reo convenuto 
non si riscontrino del tutto inconcludenti, e siano 
tali che possano incontanente provarw alla fama 
delle oanse minori» il Giusdicente ammette U reo 
oonTonnto alle relatìTO giuttifioanoni, ed esauriti 
gli atti, prommma oomo di ragione sa la dimanda 

dell'attore. 

Se all'incontro le eccezioni sieno di alta inda- 
gincy e tali che non possano essere discusse e riso- 
late come sopra, H Giosdioente dichiara non farri 
luogo alla ria esecutiva: e se la causa è di sua 
oompetensa, assegna al reo, per rispondere alla 
dimanda dell'attore, quel termine, che secondo la 
natura dell'insorta contestazione ordinaria o som- 
maria» viene prefisso dal presente Codice» se non 
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è oompetonte, rimette le parti a proTrederN come 
di ragione. 

Se la canta è minore 9 il Ginsdicente conosce 

delle opposte eccezioni colle norme stabilite per 
ts^ìì cause. 

451. GoDtrd il decreto, che, sia in contumacia» 
aia in contradittoriof accorda l'esecuzione contro 
il reo conTennto» compete il rimedio dell* appella- 
none o della reitìtnzione in intiero* 

45a» L'appellasione^o la dimanda di restìtnnone 
in intiero, non sospendono gli efietti del suddetto 
decreto. 

Può per altro il Giusdicente ordinare la sospen- 
sione 

t. Qualora Tenendo chiesta la restituzione in 
intiero contro il decreto in contnmada del reo» 
prodnca questi, a giustificare d'essere stato legit* 

timamente impedito a comparire, tali mezzi di 
prova, che rendano probabile l' ammissione della 
dimanda, e qualora inoltre dimostri di avere legdi 
eeceaoni da opporre contro T intenzione dell' attore: 
a« Quando si dimancU la restituzione in intiero 
contro il decreto emesso in eontraditCorìo del reo 
snlT appoggio di documenti nuovamente prodotti, e 
direttamente contrarj alle risultanze degli atti, sui 
quali fu spedito il decreto medesimo, ed in pari 
tempo sì presentino, a dimostrare che non è impu- 
tabile al ricorrente il non averli prima esibiti, tali 
mezzi di prova» che rendano probabile la giustifi- 
cazione dell'allegato impedimento. 

453. Tanto nel caso di appellazione, quanto nell* 
altro di restituzione in intiero» il reo può sempre 
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enmern dagli atti ài eseonnone mediante il depo- 
sito dell'intiera somma da xìktdam all' attore a 

fronte di idonea cauzione. 

454. La dichiarazione, colla quale il Giusdicente 
•idttde la ^ia esecutiva, non è appellabile.. 

TITOIiO ¥I6ESnO. 

DELLE ECCEZIONI. 

. CAPO I. 

r»BLL£ BGGBZIONI DECLQIATOBIE, B DI NOLUTÀ. 

455. In qualunque stato di oansa si può opporre 
r eccezione declinatorìa del Foro per assolata in- 
competenza, ossia mancanza di giurisdizione nel 
giudice, anche per ragione di somma^ salve, per 
q[aest' ultimo caso» le disposiziom degli articoli 37, 
5oi. 

456. In ogm oaso il gìodioe rimette d'nffimo le 
pairtì a prorvedersì come di ragione, tosto che venga 

a conoscere l'assoluta Kua incompetenza^ sebbene 
non ne sia stata opposta l'eccezione. 

457. Gli atti però di prova, e di riprova, com- 
prese le confessìimi, eseguiti dalle parti prima che 
na stata opposta, o rìconosointa come sopra Pin- 
oompetensa, possono prodarsi nel nnoTO gindiziOf 
e yt sono vaiatati come se fossm ayvenuti nel Foro 
competente. 

458. L'assoluta incompetenza del giudice forma 
titolo di appello contro la sentenaa da lui profe- 
rita, sebbràe le parti aTessero acconsentito nel gio- 
dice stesso. 
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459* 8e il giadice adito dair attore sia incompe- 
tente per ra^oQd di dpfiiiqilio^ di iitiiasiooe delb 
0011» o per altro titolo dio non importi anolnta 
w oo m po t eoBa, U reo Aeve opporre T eccezione de- 
clinatoria del Foro, con atto docuiiieotato, prima che 
scada la metà del termine prefìnito per la risposta» 
altrimenti non è più ammessa. 

460. Il decreto eoi qnale il giudice» diohiaran- 
don iacompetente» rimette le parti ad altro Foro» è 
ioappellabile. 

461. In nessuno dei suddetti casi può il giudice 
rimettere al merito della causa la decisione sulle 
eccezioni opposte come sopra dal reo. 

46at Deve pare opporsi entro la saddetta metà 
del termioe reocezione deoiinatorìa del Foro per 
proTeonone» o pendeoia di lite» cootinenaa o ooa- 
nessione di eaasa« Ad impedire nn niterìore proce* 
dimento dinanzi ai giudici pretesi incompetenti /a 
parte che ha eccepito ricorre ai Tribunali superiori 
indicati negli articoli 4^, 5i, oa n. 5» prodacen- 
do quegli atti e documenti éàe erede opportuni a 
fondare il ricorso* 

Se il Tribunale aaperìore risoonM manifetta» 
mente irrilevante P opposta ecceiionei la rigetta 
d'uffizio, e rimette le parti al giudice allegato in- 
competente» diversamente ammette il ricorso ed 
ordina che sia citata la controparte col perentorio 
termine di giorni dieci» da prolungare in conformità 
deir artìcolo 175, a dedurre contro il medenmo. 

Decorso detto termine^ il Tribunale giodìca inap- 
pellabilmente e senza udienza come trova di ra« 
gione» 
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L'attore che rimane soccombente può essere con- 
dannato alla rifaadone dei danni ed interessi a fàr 
torà dell'altra parte. 

463. Pendente il Radino sopra dette eooe- 
noni» resta sospeso 3 corso dei termim in cansa: 
qualora però vengano rigettate le eccerioni stesse, 
s* intende senz' altro, dal giorno in cui passò in 
giudicato il relativo decreto, posto di nuovo in corso 
il termine già prefisso alla parte opponente a com- 
pera le proprie incomberne; e lo stesso ha luogo 
tosto ohe a nonna del preseritto daD*artìoolo 4^6» 
ai ahhktto per abbandonate le opposte eooeaoi& 

464. Le eceeziom nnlfità dell* atto di cita- 
zione, e degli atti di procedura di qualunque ge- 
nere, debbonsi opporre prima d' ogni altra ecce- 
zione» tranne quella di incompetenza » altrimenti 
non sono più - ammesse. 

465. Venendo opposta P eeeenone di ndliU, or- 
Terò alcuna delle oontemplate nell' artìcolo 45q, il 
gindSee fissa la comparsa de' litiganti in sessione, 
ordinando che si notifichi il decreto anche alla 
controparte, e P eccezione viene poi discassa e de- 
finita alla forma degl' incidenti. y 

La comparsa ò fissata a temone non maggiofe 
di-|dionuL sdi^;^. 

466.iKon ogmarendo iUa sessione la parte da 
cai fb^'opposta^Wona delle predette eccezioni, o 
non intervenendovi nò V uno nò 1' altro dei liti- 
ganti, si ha per abbandonata V eccezione medesima 
ooerentementa al piescrìtto dall' articolo 5o8* 
. (4^. Se «per^.tmtt^ della eooeiione di asso- 
loteMBMoipet^naa, il'j^odìce procede a decidere 
<HMne (B^iigione^ anche non comparendo le parti. 



io8 L.LP.JLT.XJ[.aiI.D^mìùnùnUÉe. 



CAPO U, 

468. Le eooonom dihtom» is «dmo atte quali 
non mm stale altiiaMiiti ditpoafeo in ^esto Godioe> 

devono dal reo convenuto essere dedotte nella rispo- 
sta al libello dell'attore unitaoiente alle eccezioni 
di merito. 

469. Nei ginUzj della eaoae ordinane e aomma- 
xie^ il gindiee» mentre erdina F intiinaiiene deUa 
liipoita alP attere» fiiaa aaehe le eempam delle 
fard a termine non maggiore di giorni sei. In 

questo emergente si osservano le disposizioni degli 
articoli 465, 466. 

470. Negli altri giudizj le eccezioni dilatorie s'iu- 
tendono rimesse al merito e sono col medeaSao 

471. Dal giorno in obe sono state definitiTar 
mente rigettate, o n hanno per abbandonate le 

eccezioni dilatorie , comincia a decorrere il tei^ 
mine assegnato dalla legge all' attore per la pro- 
dotta, della leplioa* 

DELL* ASSIGUiUZIONS DIL GIUBUIO. 

47*. Lo straniero, ed anche il suddito non do- 
nuoillato nello Stato e dimorante in paese estero» 
i qnall promoTane mi ^odiaio oontro nn suddito 
demidUato e dimorante naflo Stato, debbono^ qpa- 
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lora il no lo diiiiiiMiv iDdirre iddne* oftoidoM di 
sttia & Yti^oiie e di pafiave il ({indioato Usto per 
b prima, die per le interiori iitaaM* 

Qaesta dimanda deve etiere fatta entro k metà 
del termine assegnato a rispondere, o a coai|>arire 
in giudizio. 

473. Il fidejassore s'intende sempre, nel caso pfe- 
detUH obbligato prìooipalmente ed in solido, e la 
•enteiiEa di condanna in merito a carico di facile 
pel qnale ri rete mallevadore» fa ttato anche xm- 

tre dì lai per tatti gli effetti dell' assunta cauzione. 

474* È egualmente tenuto a cautare il giudizio, 
come sopra^ il reo non suddito, o suddito non do- 
miciliato nello Stato e dimorante in paese estero^ 
qnalwa intenti gindirio di rioonYonrione oontfo 
Pattoiew 

4?^ Se qnegli eie è obbligato « dar caorioiie 
dimanda che ne Tenga determinata la somma, il 
giudice la decreta con equitativa misura alla forma 
degli incidenti. 

476* Vien meno V obbligO' di dar cauzione per 
coloro che deporitaao la somma determinata dal 
l^n^Uee, oeme pare per qoelli ohe gioitificano di 
poitedere nello Stato beni saffideoti a garastiriài 

4??* Lo straniero non può chiedere la cauzione 
assicuratoria del giudìzio ad un altro straniero. 

Lo stesso è del suddito non avente domicilio 
nello Stato, e dimorante in paese estero, relativà- 
mente ad altro suddito ohe ri ritmi io pari èii^ 
twHMiaa. 

47B* Chi non dtee la caurione nel g^dizio di 
prinia istanza, può dimandarla in grado di appello. 
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se restò soccombente la parte che era tenuta a 
prestarla. 

479* Non htYYi in ogni euo 1* obbligo di pr»* 
seno la oanoone» quando ti tratta di affitti di oom- 
mensao. * 

HELLA AigUSAZlONC DEI GIUDICI AL(.6GATX SOSPETTI. 

• « 

48q« Qgni.gìodioe poò anere riotato per la io- 
gneiiti oanso: 

I. S' egli ò parente o affine delle parti, o di 

una di esse sino al quarto grado civile inclusiva- 
mute 9 

a. Se la moglie del giudice è parente od af* 
fine dì una deUe parti, o se il giudice è parente 
Pd.affine della inegUe di nna d^e partì néi ditto 
gvade» quando la moglie na ^wte» . o . essendo 
morta enstano figli di Id: snella è morta» e non 
vi siano figli, il suocero, il genero» i cognati non 
possono essere giudici; 

3* Se il giudice, la moglie di lui, i loro ascen- 
damib e discendenti, o affini aeUa medesìuia linea 
buuionnaeoiitcèTersia eignale a quella obe n agita 
fra Je parti; 

' 4. Se pende giudiaio diile fra il giadiee, la 

moglie di lui, ci loro ascendenti, o discendenti 
o afHni della stessa linea ed alcuna delle partì, 
sempre che sia stato intentato dalla parte prima 
dell' introdnnone della lite» durante cui ba luogo 
la lioaiaMOtte» In qualonque caie il diritto di li- 
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ousare il giudice gì verìfioa anche quando la lìto 
fofse nltìmata da soli sei men dai giorno ddla daU 
ocooBonO' in addietro» 

5. So nd oinqae aani dia pfeoedono la non- 
tanone yì aia stato prooeiio ériminale fra loro od 
una delle parti ed il suo conjuge, o i suoi parenti 
o afi&ni in linea retta; 

6. Se il gìndioo ò debitore o creditore di al- 
cuna delle parti; 

7« So è tntoroj^o énratoro o erodo preinntìTo 
o donatario, o padrone, o abituai commentale di 
una delle parti; se è amministratore di qualche 
stahilimento o società che sia parte in cansa, o se 
una delle parti è suo erede presuntivo; 

8. Se il giudice prima della carica ha .consul- 
tato, arringato o forìUo fólla oania» o no hai cono- 
ioailo come arbitro; 

9* So ba interposto laocomAndasdoni nella oai»- 
aa, o fomite le spese per la medesima; 

10. Se ha deposto come testimone; 

11. Se yì ahhia graye inimicizia fra il giudice 
od alcuna delle parti. 

48 1 * Non ha luogo la ricnsazione nei oasi in cni il 
gMiOo* m pirento od affino del tutore, o onratoro 
di una dello parti, o dei membri od aranunistnH 
tori di uno stahilimento, o di una società che siano 
parte nella causa, sempre che siffatti tutori, curatori 
od amministratori non .abbiano un interesse dis- 
tinto e personale. 

48a. Verificandosi atanno do' soddetti oasi, so i) 
^ndiot omette di dichiarare da se ftesao di asto- 
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neni dai giiiidicare> paò la parte proporne la 
OMànone in qualunque ptrfce dei gindìzto. 

483. Il giodioe dato aoipetlD^ se è (^utdieentei 
tnamette oopia dell'etto vàttiTo oen mo tapporto 

intorno mi motivi delia rìousa al Prendente del 
Tnbnnale di prima istanza; 

Se è un giudice di detto Tribunale, il Presi- 
dente trasmette copia delP atto » eooie lOpim^ al 
Presidente del Tribunale dì appelie; 

Se è on gindioe di appetto. Il PMideote & rap» 



fui 


II 




il 



dd Supremo Tribunale. 

484* Qualora si voglia allegare sospetto qualche 
individuo del Supremo Tribunale, il ricorso devo 
ftrsf al Preeidente del Tribunale stesso. 

486. In pendenaa delle ^iipeMoai mimmo alla 
noma del giudice, rimangono ìMi^en gli attì ia 
einta; eaÌTa al glniloe medesimo la faoolà di^MT- 
cifare il suo ministero quando sia implorato p«f 
atti assicurativi. 

486. Il Presidente tanto dei Tribunali di prima 
istanza, e di appello, quanto V altro del Si^mtio 
Tiilmaele ik levìniine, nei detti mti 4L riema, 
tentiti' i giodld éd al PmnratoM Dnneb o Oémh 
Tale, provvede eome di ragione, nomin a n do evb 
occorra un altro giudice. 

Provvede egualmente come sopra, qualora uno 
degli individui dei rispettivi Tribunali abbia di- 
chiarato di doversi astenere dal giudioive e siano 
riconoidati fendati gli addotti metàvi* 
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DELLA DBNUMZU DSLLA LITE. 

487. Ghmoqne pretende aver diritto di essere in 
tatto o in parte ^eso o rilevato da una dimanda 
contro kii promossa^ o da nn' eoóeùona oppottagfi 
In gindino, dere deonnnare la lite al fao garante . 
o rilevatore entro il tenndne e net modi qpà ap- 
presso stabiliti. 

488. Deve il reo denunziare la lite al suo ga- 
rante» prima che sìa trascorsa la metà dei termine 
aMegnatogH a produrre la risposta. 

L'attore dere dennnsiarla entio la metà del ter- 
mine prescritto alla presentasione della replica nelle 
canse ordinarie e sommarie. 

489. Omettendo la parte di denunziare la lite 
entro i sopra indicati termini, il denunziato non è 
tenuto di comparire in giudizio. 

Le rimangono però salvi gli altri diritti» che non 
ostante F omessa dennnsia, le competessero a ter- 
nnni di legge, da sperimentarsi in separato giudi- 
rio, e nel Foro del garante. 

490. La denunzia della lite si fa con istanza, 
che indichi i titoli ai quali si appoggia il preteso 
diritto di garanria» e dev'essere corredata dei rela- 
tiri doenmenri e mend di proTa, oltre la copia del 
Hkello deir attore o delta risposta del reo» die danno 
moto alla dennnria medesima; la copia del libello 
e della risposta possono essere in carta non hol- 
lata^ come ali' articolo 1 io. 

8 



ii4 L. L P. IL T. XX. Della demmsua ee. 

491- Si omette la copia dei documenti annessi a 
detto libello od alla risposta, -salvo però al chiap 
mato a ^fesa di aTonie ottensiono, ed anche 00- 
pa» Tolendo, ma a proprie ipeie* 

492. La denanria deUa lite sospende U corso 
della causa principale, ed il giudice^ decretando 
la sospensione^ ordina citarsi il chiamato a difesa, 
e gli assegna a comparire il termine di dieci giorni. 

Si notifica questo decreto andbe alla controparte 
principale. 

493. Se il dennnnato non oompariice entro il sud- 
detto termine, gli è ad istansa del dennnriante 

prefìsso un nuovo termine dì otto giorni, scorsi i 
quali infruttuosamente, si ha per conchinso in cau- 
sa. U giudice, ritenuti per veri i fatti esposti nella 
dimanda di denunzia della lite, che non siano con- 
tradetti dalle xisaltanse degli atti, pronuncia poi 
con una sola sentenxa sopra la oansa principale e 
sopra quella di garansia. 

Se il denunziante, entro cinque giorni dalla sca- 
denza del primo termine, non fa istanza per P as- 
segnazione del secondo, si ritiene che abbia rinao- 
nato alla denunria; salvo però ogni altro suo di- 
ritto come è .disposto all' articolo 4^* 

494. Spirati inutilmente i dne termini prefisn 
come sopra al denunziato, o scoiu i cinque gìoni 
dalla scadenza del primo termine, senza che il de- 
nunziante abbia fatta istanza per 1' assegnazione 
del secondo, cessa la sospensione 9ei giudizio delia 
causa principale. 

Comincia quindi a decorrere di nuovo il termine» 
che era già stato prefisso al deunuEÌante, a prò- 
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durre qaell' atto che in forza della denanzia rimase 
in flosptfo. 

4g5« Gomparendo il dentuinato» e dichiarando 
di prettm ad assnnim il giodiaks il giudice de- 
creta che 1* atto dèlia diolnaranoae Tiiiga notifi- 
cato tanto al denunziante , che alla controparte 
principale. 

È in questo caso in facoltà del denunziante di 
sostenere la lite di concerto ed in unione col suo 
garante» ovvero di trasferire in eieo Ini tutto il peso 
e ritclib della medenma»^ oonaegaandogli però i 
documenti ed atti rdatiivi che si trovassero in ssa 
mano. 

496. Se. air incontro, comparendo il denunziato 
ki UBO dei suddetti due termini, opponga di non 
essere tenuto alla oluesta garanzia, il giudice gli 
asaegna un termine» non maggiore di venti giorni, 
ad aver prodotta la risposta, e si profegue ulte- 
riormente ad agitare e definire la causa di chia- 
mata a difesa in separato giudizio. 

Questo decreto è pure notificato tanto al denun- 
ziante che alla controparte principale. 

497* Seguite le notificazioni alla controparte di 
eiu negli antecedenti due articoli, cessa la sospen- 
rione nel giudizio della causa prindpale, e si pro- 
cede ulteriormente a tenore dell' articolo 494» 

498. Se il denunziante^ nel caso contemplato dall* 
articolo 49^9 bì è posto fiio^.di causa, viene pro- 
anndata la sentensa riguardo al solo garante ai- 
enniore della lite: una tale sentenza peri fa stato 
aneoia ed è esecutiva contro H denunziante mede- 
rimo; ti qual effetto hasta che vengagli debita* 
mente intimata. 
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499. Le premesse disposizioni sì osservano nò' 
giudizj delle oaase ordinarie e sommarie. 

Nelle oanie BÙnoii> o trattate alla fona delle 
minori, se ali* atto ddla sessione H gìudioe niTTlsa 
ragionerole la dimanda di oliiamate dm terri a 
difesa, fìssa una nuova comparsa a termine non 
maggiore di sei giorni, ed ordina citarsi con copia 
della dimanda stessa, e del libdlo introduttìvo del 
gìndimo, i toni ad ìntenrenirfi. 

E qmoàk pronnnna a suo tempo orna ma fola 
sentenza anche sopra la diiamata a diftaa oome 
trova di ragione, sebbene 1 chiamati non sieno in- 
tervenuti alla sessione. 

5 00. Le disposizioni contenute nel presente Ti- 
tolo devono congniamente osservarsi anidie per le 
rabalteme denmiiie di Ute^ o eliiamate a d ifes i» 
che ooooffeMtto tra garanti e aeoondarj rilevatori. 

moLO viGssuoPBnOt 

DELLA R1C0NVENZI0]!<£. 

' Set. n reo poò sèmpfe ricoiiv«BÌie l'attore netto 
stesso Foro doVe fa introdotta e tromi pendente U 

causa principale contro di lui intentata. 

S02. Ogni dimanda dì riconvenzione deve pro- 
porsi con libello speciale, ed instrairBi in giadizio 
separato da quello dell' attore. 

$08. Trattandosi però di compensarione, basta ohe 
sia opposta dal reo collo stesta atto di risposta al 
libello introduttivo della éafasa principale; e fino 
alla concorrenza della somma chiesta dall' attore 
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si pronuncia sopra ambedue le dimande con una 
lola e medeakna aenteasa* 

TITOLO VlfiESUOSfiGOISDO. 

DELL* INTERVENTO DEL TERZO IN CAUSA. 

504. L' intemnto dd terd in causa' è soltanto 

ammesso, quando vengano per coadjuyare alcuna 
delle parti litiganti, e nello stato in cui si trova 
la causa. 

Ghianqae Tenga per escludere T intensione di 
amendne le pard •fcesie> de?e farlo in separato 
gìudiDO* 

505. Insorgendo contestazione sullMntervento del 
terzo in causa^ si procede a dirimerla alla forma 
delle cause minori. 

Tìtolo viosHioTBitzo. 

DELLE DIMANDE INCiDENTALL 

506. Qnando per soprarfemite f tcaordinaxìe emer- 
genze nelle canae ordinarie o sommarie si promuo- 
va qualche dimanda incidentale, il giudice, con 
decreto da notificarsi ad ambe le parti, ordina la 
comparsa delle moderne per giorno ed ora certi» 
entro un tonnine non mag^ore di giorni ^sm. . 

6o7« CScHipaiondo ambe le partii n apre sessione 
in eioi si proeede congniamente alle fnwmom 
pttr le cause minori. 
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5o8. Se alla sessione noB si presenta la parte 
da cui fu promosso P incidente^ si ritiene questo 
per abbandonato; e la stossa ditpoósione halaogOy 
non comparendo né l' ano, né 1* altio dm conten- 
denti. 

Si ha pure per abbandonato 1' incidente, non 
seguendo la comparsa delle parti come sopra nelle 
altre sessioni, che fossero 8uoces8Ì?amento ordinate 
dal giudice. 

Sog. Tutte le dimanda inddentali debbono farsi 
simultaneamente» ed il giudice rigetto d' uffizio 

quelle i di cui raotivi già esistevano al tempo della 
prima dimanda, e quelle che gli risultano mani- 
festamente destituite di fondamento. 

5 IO. Pendente la definisione degli incidenti, non 
corrono i termini in can«a; e quindi dal giorno in 
eni passò in' giudicato il decreto inmdentiJe, o da 
quello in coi si banno gli incidenti per abbando- 
nati come sopra, incomincia a decorrere il termine 
già prefisso dal giudiziale decreto a produrre queir 
atto, che per T insorto incidento non ebbe effetto. 

Se in forza dell' incidento non segni la comparM 
delle partì» tiene fissato altra' sessione sopra istanEa 
di alcuna di esse da presentarsi entro otto giorni. 

Qualora il Tribunale d'appello confermi il 
decreto del giudice di prima istanza, che rigettò 
la dimanda incidentale, ha luogo il disposto negli 
articoli 864, rapporto alle spese. 

5 la. Nelle cause minori, o trattate alla forma 
delle minori, le dimando ineidentoli mgcno òn* 
mnlate e rimesse al merito deUa causa, e si- defi- 
niscono congiuntamente al medesimo. 
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TITOLO ìflGESIIOOUARTO. 

DELLA PROVA IN GENERE. 

5x3. Chiunque in qualità di attore odi reo con- 
venuto allega in giudizio un fatto a fondamento di 
sua pretesa, è in obbligo di provarlo 9 qualora il 
silenzio della controparte non lo faccia presumerà 
fero in opnfomiità degli artìcoli s54» a35» ' 

5i4« Le partì non possono «Ter rìoono ad altri 
mezzi di proTm fiiori di ^piolli die sono ammessi 
dalla Legge. 

515. Il giudice, a riserva dei casi espressi in 
questo Codice, non paò ingingnere d' uffizio altra 
prova , od esigerne una maggiore o diversa da 
quella, a oni siansi ofibrte le partì nelle rìspettìTO 
loio dednmonL 

516. Nessuno dei mezn di prova ehe non sia 
prodotto insieme coli' atto cui dovrebbe servire di 
appoggio, può essere più ammesso successivamente. 

517. Nel caso in cui venissero irregolarmente 
accettatì negli attì, il giudice npn può avervi ri- 
guardo* 

518. È inoltro vietato di produrre semplicemente 

allegando, e non sono attendibili ad alcun efiR^tto 
dì ragione le proteste o riserve di giustifìcare in 
appresso le cose esposte. 

519. Concluso in causa, e seguito il riscontro 
degli attì come ai titolo XXIX» il Giusdioento pr»- 
imnzla snlP ammissilwlità delle prove che erano 
state proposte dalle parti. 
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Suo. Se decreta 1' ammissione della prova, asse- 
gna contemporaneamente un congruo termine alla 
parte istante ad averla incominciata sotto la com- 
minatorìa portala dal seguente artìcolo 5aS« 

Sai. Per lo contrario, se il Gìnsdicente non rìoo- 
ncice ammisnbile la proTa, nelP atto stesso di de- 
cretarne la rejezione procede a giudicare sul me- 
rito della causa. 

5aa. Se poi la contestazione sulle prove ha luogo 
davanti un Tribunale .dì prima istanza, dopo con- 
^Mo in oaasa» e riseontràti gli atti» il oanoelliere 
passa i medesiOM al Preridente d^llo stesso TrilMh 
naie» e si procede ulteriormente come è prescritto 
negli articoli 769, 770. 

5a3. Si ha per abbandonata la prova ove non 
ria questa intrapresa entro il tenxùne stabilito dal 
decreto interioontorìo con cui viene ammessa; e 
quindi» scorso detto temune» si ùl> Inofo alla pra* 
larione della sentenaa definitiva in merito della 
causa. 

524* Si osserva per la riprova quanto è pre* 
scritto per la prova. 

U giudice pronuncia suU' aDiQttsribiUtà della ri- 
prova nell' istesso decreto interlocutorio con cui 
ammette la prova; e qualona P accordi^, prafig^ 
alla parte un congruo termiae ad averla inee- 
minciata, sotto la Gomaùnatoria portata dal prece- 
dente articolo 523. 

Detto termine decorre dal giorno in cui è stata 
eonmnieata aUa perte» ohe viene ammessa alla rir 
prova» V istaaia fatta dall*altnl ptrte per Pese- 
ourione ddla piova* 
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5a5. Ultimata la prova e la riprova, il cancel- 
liere ne avverte d' uffizio le parti, e di questo ia 
meiUDODe nei proprj registri. 

Ewe haniip il termiae di f^orni otto a dùedere 
oopia degli atti probatoiiali» o reprobatoriali per 
tutto ciò che pnò essere del loro interesse. 

52.6, Scorso detto termine, senza che sia stata 
chiesta copia degli atti sopra indicati, vengono 
questi dal caneelliere onitì al processo per la prò» 
lanone della sentenza. 

5a7# Venendo da ambe le patti ohWita o<^a 
degli atti di prova e riprova, il csnoelliere^ tosto 
che sono in pronto i rispettivi esemplari, ne av- 
verte le parti stesse, e ne fa menzione come sopra. 

5a8. Dal giorno di tale notificazione decorre alla 
parte che fu ammessa alla prova V ulteriore ter- 
mine di fiiomi dieci ad avere levata la copia» e 
presentale le dednmni «olle risaltaaie della prova 

e riprova. 

Le deduzioni si producono in duplo : l' uno dei 
duplicati 8^ intima alla controparte per la risposta 
da presentarsi entro un egual. termine di dieci 
giorni; scorso il q;aalef sia stata o no pvodotta la 
risposta medesima» il oancèUiefo unisce gli atti 
suddetti al pveoesso per la prda^ooe ddUa sen^ 

tenza. 

529. Sebbene chi fu ammesso alla prova non 
presenti le sue deduzioni nel tesrmine. stahUito dall' 
antecedente articolo 5a8» tattaria pnò la eontroparte 
prodnnre la propria leriltwra «itro dieei ffonn, 
da eonpiitaisi dalla scadenza di detto tonnine. 
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Tale scrittura si unisce al processo assieme co- 
IfH atti di pro¥a e rìproYa per la decisioDe della 
oaosa. 

Scorn li dieei giorni» senza che na stata pre- 
sentata la serìttora stessa» si ossenra il disposto 

dal precitato articolo 628. 

530. Qualora la copia degli atti di prova e ri- 
prova sia richiesta soltanto da uno dei conten- 
denti^ ha contamente luogo il prescritto dagli 
articoli 5^7 » 5a8; e scorsi i dieci giorni prefissi 
alla prodotta delle dedunoni» il oaneellieie onisoe 
gli atti predetd al processo colla tdatifa sorittora 
se fu presentata. 

53 1. Nelle sopraindicate scritture non possono 
allegarsi fatti od altri rilievi estranei agli oggetti 
della prova e riprova { altrimenti il giudioe ni^a 
decisione della eansa non vi ha ngnaido alcnnk 

Dopo tali scrìttnre non possono le pard pi«- 
dumo alcun' altra. 

532. I termini inoltre come sopra assegnati a 
chiedere, e prendere copia degli atti probatoriali, 
e a dedarre sulle nmltanze degli atti stessi, non 
sono prwogabili* 

5S9. Le disposinoni degli artiooM .SaS ^ 6t6 o 
seguenti fino all' articolo 53a indanyamente , A 
osservano nelle cause ordinarie e sommarie, e 
quanto alle minori, o trattate alla forma delle mi- 
norìy hanno luogo le disposizioni del Titolo VI» delU 
eause minon* 

534. L'ordine ed il metodo di compilare le prove 
è determinato dai caj^ segneoti. 
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CAPOI. 

DAGLI INTBBEOOAVOAr. 

535. Prima dell' esperimento di conoìliazione , 
nelle cause in coi qoesto è necessario^ e prima del 
libello nelle altre esenti da tale esperimento» n 
può cUedere ohe la parte» contro la quale "vaolri 
promnoTere il giodirio, sia dtata a rispondere, se 
sia, o voglia essere erede di qualche persona, o se 
possieda, o ritenga qualche fondo od altra cosa 
qualunque. 

Si deve in questa .dimanda spiegare la qualità 
della cansa da intentarsi» e quindi il preciso og- 
getto degP interrogator}. 

5S6. n Indice fa intimare la dimanda alla per- 
sona contro la quale è diretta, con assegnazione 
del termine di giorni otto a rispondere agi' inter- 
roga ter j medesimi. 

' 537. Qualora il citato non risponda in detto ter» 
nune» il giudice» ad istanaa dell' attore» gli assegna 
altro termine di quattro gionu» e se neppure entro 
qnesto non dà egli alcuna risposta» d lia per am- 
messo o negato il fatto, che forma 1' oggetto dell* 
interrogatorio» secondo l'interesse spiegato dall' in- 
terrogante. 

538. Se il citato opponga» entro isopraidetti*tei>« 
mim» di non essere tenuto a rispondere; Il ^dioe» 
àeiAltè le pard in sessione, decreta alia ferma 

delle cause minori ed inappellabilmente, 0 nell'atto 
stesso, o al più tardi nel giorno successiTO. 
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Decretando egli a favore dell'ìiiterrogaiite, asse- 
gna nel tempo stesso alla parte il termine di giorni 
tre ad avere risposto; termine che decorre da 
quello del deoreto» te fu proferito all'atto della 
senione, e da quello dellMotimaDone^ te è prò- 
Dondato nel girano attoeesnTo. Non riipondendo il 
eitato entro U tre giorni» ai ba per confeaao, come 
sopra, senza che si ricerchi altra assegnazione o 
islsanza qualunque. 

539. La prova col mezzo degl' interrogatorj è 
vitretta agli oggetti indicati dall' articolo 535. 

540» £«sa 8i propone dinanasi al giudice compe- 
tente per la causa cshe Tnolai iotrodnrre dalP in- 
terro,gante* 

CAPO 

DILLA COirnUBIONS* 

54t. Se il ve6 eonTOOpto^ prima che emta una» 
regiudicata, confessa puramente e semplicemente 
la propria obbligazione, gli viene dal giudice asse- 
gnato un copgruo termine a soddisfarla ed a ri- 
fondere le spese j^udiuali sostenute dall'attore* 

54%. Il termine, se trattali ^ pagamento» non 
pnir estere maggiore di on «^^'^«npe- 
mento di nn fatto, è stah^ildb a regolato arbinio 
del giudice, secondo la qualità e le circostante del 
ietto medesimo. 

Il decreto del giudice deve esprimere la somma 
e robUigasDODe qualunque dedotta in giudinQ e. 
confiMsata». non ebe i nomi e (logBomi dell' aUm 
e del reo, quiloara niMi fiitse^i indicati oett* etto 
di confessione. 
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543. Se la confessione del reo non è pura e sem- 
plice^ ma con qualità aggiunte, od alligata a qual- 
che condizione o riserva, il giudice la fa notificare 
air attore con assegnazione di otto giorni a dichia- 
rarsi suir accettazione o rifiuto della medesima 5 
entro il qual termine non facendo egli dichiara- 
zione alcuna, s' intende che non 1' accetti. 

544. Qualora l' attore entro li otto giorni dichiari 
di accettare la confessione come è stata emessa 
dal reo, il giudice assegna al medesimo un termine 
alla soddisfazione del debito, od all' adempimento 
del fatto, giusta il premesso articolo 542, od ap- 
pone queir altro decreto qualunque ohe sia con- 
forme alle suddette condizioni , e riserve , non 
omesse le indicazioni portate dair articolo stesso. 

545. L' atto di confessione pura e semplice coli' 
appostovi giudiziale decreto sorte la forza di cosa 
giudicata, nè si fa luogo a proferire sentenza. 

Lo stesso si osserva rispetto ali* atto della con- 
fessione qualificata congiunto a quello di accetta- 
zione ed al relativo decreto del giudice. 

546. I decreti del giudice risguardanti confes- 
sioni tanto pure che qualificate, vengono, a dili- 
genza del cancelliere, intimati alle parti j e dal gior- 
no della notificazione decorrono a pregiudizio del 
confitente i termini a lui prefissi pel pagamento, 
o per l' adempimento delle sue obbligazioni, e 
stanno in luogo di quelli, che secondo il presente 
Codice si assegnano per 1' esecuzione delle regiu- 
dicate. 

547. La confessione condizionata, di cui nell' ar- 
tìcolo 543, finché non sia accettata^ non sospende 
il corso del giudizio. 
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. CAPO IIL 

DSLL' £SIBIZI0NB si UfiRIy 

OD àiéita DOGimtim obiginau ad istamsa di pabtb. 

$4B* L'ispezione di libri ^ od altri documenti 
originali , nelle cause in via ordinaria e eommaria 
deve chiedersi entro la metà del termine prefisso 
ella |»rodiuìoiie deir atto di merito immediatamente 
eooeetriTo a ^eUo ìa eni furono prodotti restratto 
o la* oopia. 

• NeUè oaue imnorì, o trattate a guisa delle mi- 
nori , l' ispezione si dimanda all' atto della com- 
parsa alla sessione e nel relativo processo verbale. 
. S49. Non venendo chiesta i oome «oprai T ispe- 
rione del libro • dooomento originale» ai luuno 
per «noerì ed inoontCDvertibifi l'estratto o la eopla 
prodotti in ^indino, quanto ria all' nnifornuta di 
qnettì mi libro o documento da cui furono desuntL 

55o. Venendo chiesta l' ispezione dei libri o do- 
cumenti originali, il giudice fissa il giorno e V ora 
per la comparsa delle parti alla fiinsa degli inoi* 
denti» ed ordina in pari tempo^ a chi produsse 
Testrat^to o la copia, dr esibiff^iM relativo origmaleu 

65i. Nel giorno fissato &! giadiziale deereto ai 
fii P isperione alla presenza ^el giudice, e si stende 
processo verbale dell' atto risguartlante l'ispezione 
medesima. Vengono in esso registrati i rilievi che 
ai fanno dalle parti sn i libri o documenti. etti>iù 
in giudirio* . 

Il prooesiD Tediale ò firmato dal giudice» dal 
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oaDoelliere» e dalle parti, loro piacendo» e si rila- 
ssano air esìMtore i libri o dooaioenti ordinali. 

•'55ft* Se pnrò Tieaè daUiii,4M>9tropaT(9i iziehiesto 
che i libri o dooumentì orjc^qaifi liano traUiiioti in 
atti fino alla definitone de&a^nsa, può il giudice» 
ove giusta le risultanze della seguita ispezione lo 
ravvisi necessario, ordinarne con decreto inappel- 
iabUe U deposito, ed ji^4ica in pari tempo le cau- 
tde eoo cui debba cj^eìlo :eseg|i^i. 

$58« Fnò il padice» |k l^M^Nfr^4^ pi^e» decre- 
tare che r itperione segna eoli* interrento di nn 
esperto, il quale viene nominato d'uffizio a norma 
dell' articolo 636. ' " ' 

,,A11' atto però dell' ispezione possono le parti in- 
dnrre altro esperto di loro comune confidenza in 
sostituzione del primo. 

Tenendo eeeepito eontve le penona^ dell*eq^erto 
eletto d'nffirio, il giuctìee con de(eni^a«ione inap- 
pellabile o rigetta il ricorso, o procede ad altra 
nomina come trova di ragione, e proroga all' occor- 
renza ad altro giorno la comparsa delle parti. 

554. L' esperto nel giorno stabilito pratica woi. 
libri o docmnentì orì^mali le ispeeicmi che, sentite 
k parti, gli Tengono udieafee dal .gindiee^ e il di 
lui gindizio è esteso nel processo 'Teibale* 

555. Non venendo nel giorno fissato dal giudi- 
ziale decreto esibito il libro o documento originale, 
non si ba alcun riguardo nella definizione delja 
oansa - air estratto od alla cof^ prodotti in gtndimo. 

Non comparendo alla sessione la parte da 
cu fa chiesta l'esUnnone, si hanno per rineeri ed 
sneontroTertibili l'estratto o la copia a tenore del- 
l' articolo .149. 
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La stessa disposizione ai osserva, se alla sessuMie 
ordinata dal giudioe mancarono ambe le parti. 

$57. Può il negonaate chioderò elio Pisponono 
dei Hbri originali segna nel proprio negorio» oon 
èho retti ad esdiisivo di lid carico la spesa delP 
accesso. 

558. Le premesse disposizioni sì osservano con- 
gtnamente anobe nel oaso^ in cui ai faccia luogo 
airUpericne di libri od altri docamenti originai^ 
mediante - accetto ai pniMiei nfllBj ne' spiali ti cotto- 
ditcono. 

CAPO IV. 

D£LLA visBimASIOME DBLLB tGBITTUaE FAIVATE. 

titUàk yimumumm mulb mustubs bbivav 

PBOnOVTB OdlB mflttO DI PftOVA. 

559. Quegli, contro cui sì produce una scrittura 
privata come mezzo di prova, deve nella prodotta 
di merito immediatamente tuccettiva» riconoscere o 
mfjfsit^ tcrittara o 4a firma aHiilijOiftii^ dichia- 
m^lM&gare d' arare apposto iSiiÉgao di croce» 
"^^^l^oi eródi od aventi seaitaa possono ancbe tei- 
iknto dichiarare che non conoscono la scrittura o 
la sottoscrizione del loro autore, o che non è a 
loro notizia essersi da lui apposta la croce. ' 
''^' S6o. n silenzio della parte si valuta per una ri* 
ccgmrione della scrittnra, della firma, o ddOa croco. 
ifc'S^^HMegando la parte di avere tcritta o firmata 
la privata scrìttuia contro di essa prodotta, o di- 
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ohianodo di hcÌd poter ooootem» od IflapngMro 



56a« La verifìcazione del carattere si esegnisoe 
col niQSZo di testimoni, o per vìa di compulso vn^ 
dianto periti oalligrafi. 

56B. Qualora però per ano dei meni niddetti 
Tenga a rìtoltave provata od esobua la yerità del 
carattere o della firmà, DOin ri può ri co fr e r e ad aUrì 
mezzi di verificazione per tentare una prova con- 
traria. 

564» Proposta nelle oame ordinarie e sommarie 
per la Terificanooo di una prhrata scrittura la 
pmra col meno di . testimoai, e TOMDdo qaetu 
•ammessa dal pudico, ri procede alla eooapilarioDo 

del processo tesdmonìale, giusta il Apoeto dal se- 
guente Capo V, §. i, con facoltà ai testimoni di 
praticare sulla scrittura da venfioarsi le occorrenti 
ispezioni. 

565. Lo stesso ha luogo quanto alla riprova, ee 
questa è dimandata dalla controparte ed ammessa 
dal gindioé. 

566. Finiti gH esami testimoniali, ed nniti al 
processo, secondo il prescritto dal Titolo XXIV 
della prova in genere ^ il giudice nella decisione 
della oaon in merito* li valuta a termini di ra- 
gione. 

667* La verificazione di privata scrìttnra seguita 
èol mene della concorde deporizione ^ dna testi- 

moni, non soggetti ad alcuna eccezione a tenore 
deir articolo 2873 del Codice Civile, i quali aL- 
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Inftoo Tsdato tcmm o fiimaid ancbe col segno 
di craoe 1* atierto usàmA», è porfotu e kgale. 

$68. Si ha pure per perfetta e legala la verifi- 
cazione segaita mediante la concorde deposizione 
di tre testimoni immuni da ogni eccezione come 
sopra, ai quali sia noto il carattere dell' asserto 
sentente, quando alcuno dei testimoni indotti non 
aM>ia dichiarato non essere il carattere di .mano 
della persona a oni tiene attribnito. 

569. Venendo^ nelle otase in via ordinaria etsom- 
marìa^ proposta la prova del compniso per la yen- 
fìcazione di una privata scrittura, deve chi la chie- 
de produrre in pari tempo i documenti che deb- 
bono senrire al confironto» o indicare le persone o 
gli n£GuKj presso cui questi si troyano, spettfioando 
con predsiene i docnneati medesimi» 

Il gindiee» decretando coma di ragione sulla re- 
lativa istanza, ordina pure^ in quest' ultimo caso, 
che siaao con lettera invitate le persone o gU 
uffizj suddetti a dar ostensione dei documenti alla 
controparta» a spesa però cti ohi chiede il com- 

$70. Deva la controparte, nelTatto immediata- 
mmta snocessivo a qnello in coi fa richiesto il 

compulso, dedurre contro la qualità dei documenti 
e in caso diverso non è più ascoltata. 

571. Qualora il giudice ammetta la prova per 
compulso» nel relativo decreto interlocutorio 

I. Enuncia le ispesioni da £usi nal giudizio 
di Terificamane» indicando i dooomentì che ddi^ 
bona servire al oonfiEonCOt 
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s. Noiuna d' affilio tre calligrafi» awegnando 
alla parte istante «a oongmo termuie» non ma^ 
gioré di giorni òtto, a prodnnrO' regolare bianda 

per r esecuzione del compulso, sotto la commina* 
toria portata dall' articolo 523. 

Il decreto del giudice si ootifica d' uffizio all^ 
parti, e nel caso di ricusa o di surroga di altri 
ealligrafiy hanno luogo le.diapoeiaìoni dei seguente 
Capo VI» I* 

- 571. IVòdotta^ entro il temune Bssato» V istanza 

pel compulso munita della copia del relativo de- 
creto^ il giudice determina il giorno, 1' ora ed il 
loogo in coi sarà fatto con ordinanaa da.notifì- 
narsi ai calligrafi ed alle parti. 

$73* Se i documenti dì confironto non frrone 
prodotti in gindino fxnne aU' afiioolo $69, il 
•^oe ne decreta in pari tempo il riòhitaiPy o se le 
crede conveniente, ordina che il compulso segua 
presso le persone, o gli offizj che custodiscono i 
documenti medesimi. 

Neil' ano e nell' altro caso si dà d' uffizio V opr 
portano invito per la prodotta in atti, o per 1* os- 
tennóne ai calljgrtA ed al eancoHiare dei doe» 
«entt.neeniiitj al eompabo. * 

574. Presentatisi i calligrafi, il cancelliere dà 
loro comunicazione del decreto interlocutorio che 
ordina il compulso, e riceve da ciascuno di loro il 
■ginremento di eseguire imparmlmente^ e seooado 
le regole dell' arte» V ingiunta eommìsnone* 

Vengono fmndi loro rilasdatì la scrittura di ca- 
rattere controverso e I documenti di confi'onto 
per le opportone ispezioni j eseguite le quali il 
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otncelliere ritira gli atti, ■tendendone analogo pro- 
cetto ferbale che ò finnato anche dai calligrafi* 
• Se il compulso segue presto le persone e gU 

nffizj che conserrano i documenti di conironto^ lì 
restituisce egli immediatamente, e fa menzione nel 
processo verbale tanto della fattagli consegna, che 
della restituzione* 

575. Non possono servve per doeamìsnti di con* 
fronte, se non che 

f . Le firme apposte agli atti autentìi^ notarili; 

2. Le firme di atti gindiziarj fatti in presenaa 
del giudice o del cancelliere; 

3. Le carte scritte o firmate da pubblici firn- 
zionarj nell' esercizio delle incombenze dei rispet* 
tivi uffizi » 

4* Le scritture e le fime prihraèe ficonbskrinte 
dalla persona a cui si altrihnisee quella da Terift> 

carsi; • 

5. Finalmente qualunque altra scrittura che le 
parti concordemente ammettessero come documento 
di confronto. 

' 576. Non si rioe?oifo^ ovp msmebri^asfénso delle 
parti, per documenti di confixmto gfi atti ohe 
sieno di una data di qnindid anni anteriere^ o po^ 

teriore a quella della scrittura controversa. 

577. Quando i documenti di confronto non por- 
tano se non che la firma del preteso scrivente, il 
confronto si fa soprà due almeno dei dooonenti 
medesimi, jpotendosi averli in pfento* 

578. I caftigrafi, nel giorno stésso in coi è se- 
guito il compulso, o al più tardi nel snccesstvo non 
feriato, devono rilasciarne in atti la relazione nel 
modo prescritto nel Ca VI, i. 



T. XXIF.C. I. Detta verifiamoneee. iSS 

579. Prodotta in giudìzio la relazione, ed unita 
al processo secondo il disposto dal Titolo XXIV 
détta pma in gtmrt^ il giudice nella decisione 
della causa in' merito la Talnte come di lagione. 

580. n sentimento concorde dei tre caDigràfi, 
con cui venga ammessa od esclusa la verità del 
carattere o della firma, fa piena prova. 

Se vi è dissenso» il seotimeato dei due concordi 
non induce se non èho una piresunaone atta a 
ooadjuvare altra prora imperfetta già eustento. 

58 1. Può la parte» die procede per la vorifica* 
mone di privata scrittnra, esibire la prova per testi* 
moni, ed in sussidio il compulso, corredando V istan- 
za a norma degli antecedenti articoli. 

In questo caso il giudice pronuncia prima sull* 
anmiissibilità della pròva testimoniale^ ed essendo 
questa ammessa» si procede oome sopra. 

Sga. intimati od uniti al processo gli osami» il 
giudice» Tenendone rinnovata la diàianda prima 
di tale unione^ ordina il compulso, ove lo rico- 
nosca necessario giusta le risultanze della già se- 
guita prova testimoniale. 

583 • La disposizione del precedente articolo ha 
luogo egualmente» so venendo da una delle parti 
offerta la prova per compulso» sia dall'altra chiesta 
la prova per testimoni. 

584» Anche nel caso in cui cogli esami testimo- 
niali e col giudizio dei calligrafi non sì abbia una 
piena prova» può il giudice nel concorso di favo- 
revoli circostanze 0 ' dell' ispezione che egli stesso 
è in Kbertà di fare sul carattere della scrittura 
controversa e sopra quello dei documenti di con- 
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frontOy dichiarare per verifioata la scrittura mede- 
sima. 

585. Nelle oaase mioori, o ohe ti trattano oome 
lo minori 9 i toatiiDoiii per la verificanoiie delle 
•crìttnre sono dal giudioe otaminati a nonna don' 

articolo a6o; e qualora sia chiesto il compulso^ si 
fa questo se^ire mediante V opera di tre calligrafi 
da nominarsi dal giudice, od anche di un solo qa&r 
lora sia nominato ' dalle parti. Pel OiSO che siano 
rìoluamati i dooomenti di oonfironto» o ohe i oallv-. 
gf afi o il oa]l%ra& ai trifferìaoano nel loof^o oyo 
eebtono i dooomenti stessi» si seguono le prescr»- 
noni superiormente stabilite. 

586. La parte, che nega e che rimane soccom- 
bente neir incìdente su la ricognizione della fiirma^ 
è soggetta al pagamento delle relative spese* 

587* Nel caso che risalti dagli atti AYeie. U 
parte fisamente dichiarato di non esserle noto il 
•arcttere della prodotta sorittura, oltre alle spese 
sorriferite, deve pure condannarsi al pagamento di 
una multa in favore dello Stato, non minore d' ita- 
liane lire oia^oanta» nè maggiore di simili lire 
eento« 

S* *• 

DELLA RIGOONIZIONA DI SCEITXURA PRIVATA 
FUORI DEL CORSO DI UN GIUDIZIO. 

588* . Si può anche fuori del* corso di un giudi- 
zio prooedere al solo effetto di ottenere la lìoo* 
gniziono di una sorìttnra privata. 
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699- la tal oiio li prodaoe agli atti la Aerittut» 
e m chiede die aia dUlo il preteso serìTeiite o 

il di lai erede, che presumibilmente possa aver 
notizia del carattere del suo autore a riconoscerla 
per isoritta o sottoscrìtta da liù> o dal detto suo 
antim. 

590. Se peob ai tfatta di aenttnra otatioaégnala 
aemplioemente con eroo(^ noo può oìtarn all'eflOrtlo 
anindieato ae Ben die la pezaonA ohe ai pieieiide 

aver apposta la croce. 

591. Per questa ricognizione è competente an- 
che il giudice del luogo ove abitano le persone ^ 
dtarsi a riconoscere la sciittura, sebbene non lo 
aia .per la dedaione deUa caoaa che poasa pronmo- 
Tcrd in fona ddla acrittnra medenma* 

Sge. Col dnplo dell' iatanaa, corredato della copia 
della scrittura privata, il giudice fa intimare al 
preteso scrivente od erede, di fare entro ^[uattro 
giorni la richiesta dichiaraxìone. 

593» Se entro detto termine il dtato non fa di- 
diiafiBono aknna» gli Tiene aopra dimanda dell* 
attore» prefiaao nn aòoondo termme di tre giorni» 
e scorso (piesto infhittaoaaflaente» la acrìttara aarà, 
sopra nuova istanza, dichiarata per recognita. 

594. Se il citato, in uno dei suddetti termini, od 
anche póma che V attore faoda ìattaza perchè aia 
la acrittnra dichiarata per lecogiHa, oppone di 
non dconoaeerla» pnò l'attorè medeaimo procedere 
alle Torifieaaoni col menso di teatìmoiu o di com- 
pulso nel modo prescritto nelF antecedente i. 

595. Non facendo l'attore le istanze, di cui all' 
articolo 593» entro ^ttro meai dalla scadenza dm 
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rispettìyi termini, o non intraprendendo egli, pari- 
mente entro quattro mesi dalla negativa dichiara- 
tane del reo, la prova col mezzo di testimoni o 
^ compulso» ai ritiene che abhia abbandonai» il 
giudiaao di ricognizione. 

596. La scrittura privata, nna Tolta riconotdoCa 
0 dichiarata per tale nelle dehite forme nanti ua 
giudice o Tribunale, sì ha sempre per autentica 
contro la parte in di cui coatradittorìo sia seguita 
la rìoognisione, e contro il soo erede od aventi 
cansa; salvo sempre il disposto dall'articolo a34S 
del Codice Civfle. 

CÀPO V. 

dei testimoni* 

d£ll' bsahs dei testimoni in pendenza di cactsa* 

597. 1 ca^ntoli da prodoisi' per F esame dei tesd* 

moni dehhono essere chiari e concernenti il me- 
rito della causa, e non devono contenere circos- 
tanze estranee ed impertinenti. 

I capitoli si contrassegnano con numeri progres- 
siri, e ciasenno di. essi comprende nna sola cinN»- 
tansa di fatto. * 

598. Se r ammissione ddla prova & decretila, 
o coDsentita dalle parti, il giudice assegna alla 
parte istante un termine non maggiore di giorni 
otto ad averla intrapresa, sotto la comminatoria 
di che nell'articolo SaS. 

$99. In questo temóne deve piesentarsi T istanza, 
affinchè TCtiga fissato il giorno e l'ont dell'esanie. 



T. XXIV. C.K%i. DbW uam éC 137 

e sia citata l'altra parte a produrrò» volendojgr in- 
terrogatorj. 

A tale istanza deve uaìnn copia dei oaptoli pro- 
batoriaii, 0 del dacreto ;0on eoi fa ammena la 
pro^a. 

600. Il giorno e Pora dell'etama ai prefìggono 
entro un termine congruo, e tale che V intìmazìoDe 
alla controparte possa eseguirsi almeno tre giorni 

prima. 

U giudice) secondo le circostanze, può a oompi- 
meiito degli esami fissard anche pià gierm, certi 
però e snccessÌTi. 

601. GlMnterrogatorj si presentano in iscrìtto; 
almeno nel giorno antecedente a quello dell'esame: 
essi devono riguardare unicamente le circostanze 
relative ai fatti capitolati, ed il gindice esclude 
d'affino» ed ina]^pellabilmente, tatti qadli che 
ravvisa estranei ed impertinenti. 

Non presentandcsi come sopra gPintertogatorj, 
non sono più ammessi. 

6oa. Devono i testimoni essere citati a comparire 
neir ora prefissa, e non comparendo vi sono astretti 
coi mezzi indicati nell'articolo 167* 

60S. I testimeni prestano il ginraménto a termini 
del disposto nelP artìcolo 683. 

Per ottenere il giuramento delle persone costi- 
tuite negli ordini sacri il giudice scrive rogatoria 
al Superiore Ecclesiastico, ed il testimonio rilascia 
agli atti r attestazione del prestato giuramento. 

604. 1 testimoni si sentono aqparatamente gli ani 
dagli altri: le partì possono benn essere presenti 
ella prestaaone del giuramento, senza che occorra 
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di citarle ad ìntervenirTi» ma non possono assistere 
air esame. 

605. Il giudice prima di tatto fa d' uffiuo ai tetti- 
móni intemgatocj geoerali» indi gli esamina 
sopra gì' inteirogatorj spemali» se questi fnnmo 
presentati, ed in fine ra i eapHoli* 

606. or interrogator j generali debbooo risguar- 

daie 

X. il nome» il cognome, la paternità» l' età» 
lo ttato.é la prosinone del testimone; 

La parentela» o la odabitasione col capito- 
lante; 

3. L' interesse che il testimone medenno aver 
possa nella causa ; 

4. Se abbia ricevuto istruzione , consigli , o 
fatti attesuti suU' oggetto dell' esame tanto ad 
inchiesta del capitolante» qnanto' della centro- . 
parte. 

,607. Se il testimone non da rsìgsoné della soieiisa 

delle cose che vengono da lui deposte, il gindioe è 
tenuto di ricercarla, quand' anche si fosse omessa 
una tale arrertenaa negF interrogator j speciali e 
nei capitoli. 

608. Il testinume deve ine la sua, deposiaiono 
a voce, é sensa che gli eia permessa di leggere 

nessuna risposta in iscritto. 

Venendo però assoggettati ad esame periti agri- 
mensori» affine di rilevare lo stato o il valore di beni 
sopra cui penda indiziale controversia» possono 
esd tenere sotti" oediiD» spando cccotra» le proprie 
matrici» 
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609. Le xìspofte dei testimoni si devono scrivere 
* nel relativo processo mlMde» poinbilnieQto,' ooUe 
tteMO loro paiolo* 
6ro. Gfi eterni, preria kttnra, tono firaiali in 

ogni foglio, e nelle postille se ve ne tono, dal testf- 
moni, che sanno scrivere, dal giudice e dal cancel- 
liere, ovvero da qaest' ultimo soltanto, se fu dal 
giadioe delegato a riceverò le deposizioni. 

QaetU dejoganono però non può farai obo n^l 
lolo OBfo di assolato ìmpedimontCH; 

61 f. Qualora il-^liiHiniipe^l dopo la lottnn vo- 
glia aggiungere o dicWararO' alenna cosa, n eon- 
vono le sue dichiarazioni ed aggiunte appiedi dell* 
esame e prima delle firme. Si fa menzione della 
lettura eseguitasi oome sopra ai testimoni» non che 
della diobiarasione eventnale di non saper scriverò. 

6ia. Gli esami si fiuuio in liogiia italiana, ed 
accadendo di dover sentire persona ohe non U 
sappia si adopra un interprete, il qnale, previo 
giuramento , spieghi fedelmente al testimone gli 
interrogatorj , e successivamente al giudice le ri- 
sposte, e firmi anch' esso V esame. 

61 3. Se abbiansi ad esaminare testimoni abitanti 
in ^nribdiMM diversa da quella in coi pendo il 
giudizio, gli esami si osegniscono ad istansa del 
capitolante, col mezzo di lettera sussidiaria al gin- 
dice del luogo ove abitano i testimoni medesimi. 

Il capitolante unisce all' istanza copia dei capi- 
teli e del decreto con che fa ìimmesso Pesame, e 
chiedo che si assegni on termine air altra parte a 
presentare, volendo, i propri interrogatorj da unirsi 
alla SBssidiarìa. 
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Il termine non può estere minore di tre giorni» 
né maggiore di otto: 

Il giudice requisito riceve e poM^ «elisa fkardo 
tfeiette gli ejmni al giudìoe leqnirente» senaa che u 
ricerohi uCaoia di parte. 

6f4* de i tettimoiii dinorano in estero Stato» 
sono a richiesta del capitolante trasmesse le sussi- 
diarie colle copie dei capitoli, degl' interrogator j e 
del relativo decreto ioterlocutorio, al giudÌGe del 
kiogOy ohe è stato indioato, e tale trasmissione 
tfeoe esegnita nelle fome prtsorìtte dai Trattati. 
' 6tS. Il giiidiee» ordinando la trasmisnokie degli 
atti espressi nel preeedenf e * àrtieòlo, prefìgge alla 
parte istante un congruo termine ad aver pro- 
dotti gli esami dei testimoni, sotto la comminatoria 
ohe si avrà altrimenti per abbandoaaia la prova, 
e si gindiohMÀ a norma del prèioritto dall' arti- 
èolo 6i7« 

* 6t4(« Se poi i testimoni abitano in Istati.coi qnaU 

non esistono Trattati, le sussidiarie si eonsegnano 
alla parte richiedente, a carico delia quale resta 
il presentare gli esami entro il termine che è oome 
sopra prefìsso dal decreto del giudice. 

6i7« Spirato il tonnine, prefinite senza die nano 
etati prodotti in gìndisio ^ esami» il gindice pro- 
cede alla prola^ne della sentenza giusta le risni- 
tanze degli atti. 

6i8. Il giudice, ammettendo la prova testimo- 
niale» pronuncia piire sulP ammissibilità delia ri- 
proTO» se questa fa richiesta dalla controparte, a 
norma dell'articolo 5i4» ^ qualora la decreti» m 
procede airesecorione della medesima giusta quanto 
ò prescritto per la prova. 
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6ig» UUimati gli etani di proTt e xij^Ta, il 
enuidlier» né dà Krnm d' ufiao àìW pimi nai 
modi, e per gli editti di ràpont contenlpUti dal 

Titolo XXIV della provi in genere, 

620. Gli esami delle persone costituite in dignità, 
Oònie pure degl' infemù 0 d^U ìmpaditi per altra 
grm eania» tt xicevono' al laro riapettifo domicilio 
b ^el loogo 'OTS dBmocaiMi/ s > v 
' ^^ttv. Se il tettimòne fii iAtftisa per. imà eongraa 
indennizzazione, il gindie^) in 'oabe dèlia citazione 
con cui fu chiamato ad esame, Issa la tassa che 
gli deve essere corrisposta dall' iiducente. 
li decreto dei giadice è ina|p<Bllabile ed es»» 

Non compete però indenniziazione . alcuna id 
tettimone abitante nel hiogo dll' eaamd/ ove.non 

sia opera jo, agricoltore o miseri>ile. 

6 aa. Per l'esame dei testiraon nelle cause minori, 
o trattate a. guisa delle minori/ion si ricerca pro- 
duzione di capitoli e d' interpgatorj , ma sì o€* 
eewanft.le.preacmiont pcotateàlal Titolo VI ddìm 
tmuu 'immru \ . . . ; ^ • 

6a3. Àncke pendente il ^iidizio , e duruite. U 
corso degli atti di merito, tossono le parti, in 
caso d'urgenza, chiedere cois sopra ed ottenere 
l' esame di uno, o più teamoni: l'esame però 
aegae aopra i capìtoli, die^ nniicono iAlla dir 
ttanda^ oto questi* siàtir atala anltocicrà^^^ 
prodottile si procede a norma egli artiooli*6a7, 6a8» 
• Possono pare in detto caso ver luogo le prescri- 
zioni de' successi?! articoli 62^ 63o, 63x. . 



• 6^4* La «dimanda ed etcocusione della prora taitì- 
moniiìle» di oui' neU'anteiBdeiite artìooli» non 
•penile il oorA» del gradiao^ e non etimo k ptarte 

istante dal proporre la p'ova stessa nel relativo 
atto di merito, se non fa prima richiesta. 

625. Può la controparte opponi all' amoussibilità 
della prora; e qualora ^oeita, ' ncoome isflBeDte 
nella decisione della eaoea». vè&ga ammeita dal 
giucco, ti «ta aUe nkaManfce degli aiaini deoratati 
ed èsegiiiti in caiò d'argcBia eomefiel $. segueififtì 

r • 

- !f . ' • 

. • . . . . •. 

.a. 

dell' esame dei testimoni in caso UBGE^^Ea. 

* • • 

' 6a6* Chi iotedo di fàxé wegim: V.'^enm^ per 
futura memoria, g«fta il disposto dall'articolo 2^81 
del Codice Civile, deve introdurre la relativa di- 
manda avanti qu«l giudice, che sarebbe compe* 
tenta a conoscere lei titolo, a sostegno del quale 
Tengono nbfaiosti gà auonii e. n. nnimiio atta m»- 
dotima i mein di priva atti a ginidfieaii al oaao 

' I* 627. Colla dimanda degli ésann si producono 
pure i capitoli, ed il giudice , sentite le parti in 
•essione alla forma dslle cause minori» prononcìa 
sair ammissibilità deUl chiesta prova. • 
' II- decfoto^ oòtt enipi ammetto U proTa tatftìmop 
idalo, h inappellàbile] 

628. Facendosi lutto alla prova, il gindioe di- 
chiara (juali testimoni e sopra quali capitoli abbiano 
ad essere esaminati^ e prefigge un termine non 

: • 

.! 
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maggiore di ira pmù ' alk parte , contro coi è 
diretta la proYa^ a presentare gPiotenogatorj spe- 
ciali. 

Spirato questo termine, si fìssa il giorno e Fora 
per gli esami ad ogni iiUnza dell' attore , e gli 
esami stesti n xioefvono nd modi indicati dal Jì 
antecedente 

629. Se navi pericolo in mora» può dal giudioo 

fissarsi senza ritardo il giorno per gli esami, citata 
la parte a dare gP interrogatorj » ed anche non 
citata^ secondo le circostanze. 

In questo caso Pesame dei testimoni poò duo* 
dorsi ancora; al podice deir alntailono ' ò dìmoni 
dei testoni, sebbene non fimcegli oonpeteMo 
per la dednone della oansa. 

630. Se la controparte non fa citata , il giudice 
assiste personalmente alPesame^ ed oltre grinter- 
rogatorj generali da farsi come all'articolo 606^ 
deve insistere ad ogni capitolo snlla ragione della 
scienza del testimone» e può snp^^re agl'infeep* 
xogatorj speciali con quelle dimando» che trovasse 
oonTonire per lo scoprimmito del Tero. 

63 1. Qualora non siasi citata la controparte, le 
si dà avviso del seguito esame con copia dei capi- 
toli* Può essa chiedere nel termine di quindici 
giorni la ripetizione dei testimoni» sempre a spese 
dell'attore» pxodnoendo gi' interrogatorj* Ftaò essa 
chiederla ancora» se» benché dtata» non abbia po- 
tato presentare gP interrogatorj per l' angustia del 
tempo. 

632. Se l'esame ripetuto sugi' interrogatorj spe< 
ciali è in collisione col preoedonte,- il giudice- va* 
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kta a ino tempo e«hogo la depotiaoiid dei tetti» 
moni « terauni di ragione» seooodo le eiroostanse. 
6S3. La parte che ha chiesto gli eiami pah in 

ogni caso addìmandarne la pubblicazione ed averne 
copia; ma in questo stesso caso le rimane tolta la 
facoltà di £ure ulteriormente esaminare li mede- 
simi testimoni, od altri sulle mrcostanie oentennte 
nei diméssi capìtoli* 

' Bnè .ègntimente ottenere la pnhJblicasone e U 
copia degli esami la parte contro coi furono pro- 
dotti li testimoni, ed in tal caso non si possono 
più dalla medesima far esaminare gli stessi testi- 
moni su le circostanze contenute nei capitoli. La 
pabhlicazione però non ha mai luogo, se fime peni^- 
dente il giudizio soli' ammisBiiiilifà degH ennd. 

n deci^t col ^ale sopra istansa di nna parte 
si accorda la pobblicastode e copia degli esami, 91 
comunica all'altra; ma tale copia non può prodursi 
nella competente sede di giudizio, se non che nel 
caso di smarrimento degli atti originali* 

CAPO VI. 

S. r. 

-DBLLB rB^UIB OS FENDBNBà' UH CàDSA. 

' 6S4. La parté^ che propone la pnm peritalo» 

nelPatto, col quale la dimanda, dere contempo- 
raneamente dichiarare , se intenda che vendano 
nominati uno o tre esperti alia formazione della 
medesima. 
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6S5p DQve parimente la coatroparte, nell' atto di 
merito immediatamente lacoefiiTO 9 dichiarare se 
oonYengf^ oh^ la perìzia se§«a secondo la proposta 
àfAV iTT^rfario coli* opera di può o tre e^erti^ al- 
trimenti si ha per assenadente a tale proposta. 

636. Se il giudice ammette come influente nella 
decisione deHa causa la prova per periti, ^ej rela- 
tivo decreto ii)terlocatQrìo 

1. RpouoIa qhìurameote gli oggetti, sopra de* 
aptiW d#T(B i^d^re la perita o stima, aggiugneadovi 
quelle nlteriorì. istruzioni idie ritìeno opporiime al 
ipigliore scoprimento della verità; 

2. Nomina d' uffizio uno o tre esperti, come 
fa concordemente proposto dalle parti, o come, in 
caso dì discordia» ritiene meglio convenir^ alle 
circostanze, aeoza che si faccia Inogo ad interporre 
redamo; riteoato perji che trattandosi di un mento, 
minore di italiane lire cinqueoeiito, deve il giudice, 
in detto caso di discordia, restringersi alla desti- 
nazione di un solo esperto; 

3. Prefigge alla parte istante un termine, non 
maggiore di giorni dieci, a produrre regolare di- 
inanda pen^hò v^nga ordinata V esecuzione della 
perìzia, colia comminatoria che altrimenti si avrà 
per ahhandonata la prova. 

Detto termine però non decorre se non che dal 
giorho nel quale è resa deltaìtiva la destinazioDe 
dei periti ginsta IL seguenti articoli. 

^37. Notificato d' uffiiKÌo alle parti il decreto inter- 
loontorìo, possono qneste entro tre giorni o proporre 
lasorroga di altri esperti loro henevisi,od eccepire 
contro le persone di qnd periti che fossero stati 
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eletti dal giudice contro il disposto dall' artico- 
lo a 38 5 del Codice Civile. 

638. La tano^ di fa mediaiite diduarasione in 
iscritto firmata da ambe le partii o per atto ver- 
liale da rìceterri dal cancelliere* 

639. L'atto di ricusa deve indicare il titolo, pel 
quale si ritiene farsi luogo alla nomina dì altri esper- 
tiy ed essere corredato dei relativi mezzi di prova. 

640. n giudice nel!' atto medesimo ordina la 
comparsa delle parti entro il termine' non mag^ 
fiore di tre giorni^ e qàifidi» senato le medesime 
alla fi>rma àegV incidenO, o rigetta 11 rioono # 
passa ad altra nomina come di ragione. 

Il giudice procede pure come sopra ^ sebbene 
nessuna delle parti fosse intervenuta alla sessione. 

Nell'uno, e nell'altro caso, il cancelliere notifica 
d'uffizio alle parti la detorminaaione del ^odiee^ 
la quale è inappellabile. 

641* Scorso il tenmne stabilito nell* articolo 687 
senza che sia stata proposta surroga 0 ricusazione 
di esperti, o con essere l'una o l'altra seguita a 
norma dell' articolo stesso» ovvero intimata alle parti 
la giudiziale determinazione di cui nell' articolo 640^ 
dare ohi ba dimandata la perisia chiedere Teseoa* 
iDone di questa con apposita istansa. 

64a. Il giudice sopra tale istanza assegna ai 
periti un termine non maggiore di venti giorni ad 
avere eseguita la perizia o stima, e prodotta la 
relazione; ed ordina pure che vengano ad essi co- 
municati gli atti e documenti, la di cui cognizione 
si renda necessaria al regolare dishnpegno delle 
incombenze loro affidate. 
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Il termine di cui sopra può essere, a prudente 
arliitrìo del giadioe» prorogato secondo le ciroo- 
fttnie. La profoga però non pnò estere in alonn 
Olio portata oltre i dne mesi, se non se in caso di 
necessità, 

643. I periti esercenti non possono rìfìutare, 
senza legittimo impedimento, IMncarico delle ope- 
rauonì loro commesse; lo stesso è delle persone 
non matricolato» qualora non rìcbieggano A\ esserne 
vasonerale. entro la metà del termine prefinito ali* 
osocoBone della perìm. 

644. Giustificando gli espertì di essere impediti, 
il giudice, se l'impedimento è temporaneo, e tale 
clie non sia per apportare un ritardo maggiore di 
un mese, proroga congniamente il termine prefisso 
per le penne o stimo; altrimenti proceda rnnovo 
Bonuno* • 

64$. K osserra pure il dUsposlo dalT articolo an* 
tecedente, ogniqaaWolta alonna delle parti faccia 
constare al giudice, che gli eèperti non possono, 
per assenza, od altro legittimo impedimento, pre- 
starsi al disimpegno delle incombenze loro affidate. 

646* Nel caso delle nuove nomine che occorrono 
lenito i precedenti articoli 644, 645» si procede se- 
condo le norme prescritte ne^^ articoli 637, 
638, 639, 640, 641. 

647. Non è necessario che le parti od i loro pro- 
curatori siano presenti alle ispezioni degli esperti; 
possono però ìnterTenirvi» e loro fare quelle indi- 
ca^doni e quei rilievi che credono del caso. 
. 648. La relasdone degli esperti dev'essere ragio- 
nata e distìnta per ogni capo degli oggetti so^Nra 
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ì quali devono riferire^ ed è da loro sottoscritta io 
eiascun foglio* 

Non sapendo akmo de' periti acrivere» oe è £itta 
menzione. 

649. La relasione è pretentata personalmente 

dagli esperti agli atti del canoelHere, e oiatomio 
dì loro deve in pari tempo giurare di avere ese- 
guite le perìzie o le stime imparzialmente e se- 
condo le regole delP arte. 

650. Può pesò la reiasione essere rieoiioseiala e; 
gìnrata avanti on notare» ed allora non è neeet- 
sano di' essa Tenga dagli esperti prodotta peno- 
nal mente agli atti. 

65 1. Non adempiendo gli esperti, nel termine 
prefisso, a quanto loro incombe, vi* sono astretti 
coi mezzi indicati nelP articolo 168; e sono inoltre 
risponsabili dei danni che un tale ritardo pnb ct«- 
l^onare alle parti o ad alcuna di loro» da figoidixn 
a termini dello stesso artìcolo. 

652. Prodotta agli atti la perizia, il cancelliere 
ne dà avviso d'uffìzio alle parti, le quali possono 
prenderne copia nei modi, e per gli effetti partati 
dal Titolo XXIV della prova m §9n&n. 

653. Nei g^diaj delle oanse minori p che ai 
trattano a ferma delle minori » il giudice , ravri- 
sando necessario alla migliore istmrione della causa 
r eseguimento di qualche perizia richiesta da al- 
cuna delle parti, nomina un solo esperto nella 
persona che gli venga dalle parti concordemente 
piopotta, o altrìaenti d'uffiaio, con determinaiioiie 
inappellabile* 
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Trattandosi di scavamenti, lavoraziooi e con- 
trattinom di iiianDÌ> di che aeU' articolo aS8 n. s 
htnno luogo lo nonne fissate sell' artioolo 634 e 
seguenti. 

Il giudice nello stesso decreto specifica io pari 
tempo l'oggetto della perizia, ed assegna per l'ese- 
cuzione della medesima e per la prodotta delia 
relazione agli atti il taimine di otto giorni. 

654» QnakMra gli esperti avessero -a recazai oltre 
la dìftana di tre mirìanietri» debbono le parti o 
il giudice rìspettiyameDUe, nominare perìd del Inogo 
ove deve effettuarsi la perizia, e si può delegare 
per gli atti occorrenti il giudice del luogo medesimo. 

655. Possono le parti somministrare agli esperti 
il ?itto e I mezzi di trasporto. 

* 

DBLLB mmE PEL GASO IH UBGBNZA. 

656. Qualora si faccia luogo a . temere ragione- 
Tolmeifte cbe Tenga a perire o cambiare di stato 
la cosa, la.qnale è per formare oggetto dì eivile 
eontnstaraone, la parte interessata pnò cluedere 

che si proceda alle opportune ispezioni della cosa 
stessa mediante perizia regolare da valersene nel 
futuro giudizio. 

657. L'attore» esibendo i mezzi di prora atd a 
ginstifioare il caso di urgenza, esprìme ndla di- 
manda le ragioni ebe intende di avere rispetto 
alla cosa sopra la quale deve cadere la perizia, 
ed enuncia chiaramente l'oggetto di questa. 
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653. Presentata V Istanza» il giudice ordina la 
oompam delle parti in tesoone col termine non 
maggiord di tre ^orni, e pronuncia alla fimna 
delle cause minori rall' ammisiibilità della pioYa, 
sebbene non d presenti la parte contro la quale 
è richiesta la perìzia. 

II decreto che ordina la perizia è inappellabile. 

669. Il giudice nei decreto medesimo enuncia e 
rettifica, oooorrendo» l'oggetto della perizia» nomina 
d!nffiiìo uno o tre esperti secondo 1* esigenga. del 
caso» ed assegna nn termine di giorni otto per 
l'esecnnone e per la relamone della penna stessa. 

SI notifica il decreto anche alla controparte che 
non fosse comparsa, perchè» volendo» intervenga 
all'atto della perizia. 

66o* Se il pericolo o il deperimento della cosa 
non ammetta dilaàone» il giudice» prodotta Pistanaa 
per la perìzia^ procede come sopra alla rojezione 
od all' ammissione di questa, citata a brevissimo 
termine od anche non citata la controparte» se- 
condo le circostanze. 

Deve pure a questa notificarsi il relativo decreto» 
peiéliè» volendo» intervenga alla perizia. 

661. F^wsentata agli atti la reknone» il cancel- 
liere ne dà avviso alla controparte, la qaale può 
entro tre giorni, ove non sia intervenuta alla sessio- 
ne, o non sia stata citata ad intervenirvi, chiedere 
che venga ripetuta la perizia mediante V opera 
degli stessi o di altri esperti* 

Il giudice in sessbue pronunda come di rajpciie. 

n decreto che ammette la ripetimene è inappel* 
labile. 
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66a. Lft sola perina rìnovata è attendilnle. L'al« 
tra li. ha come non otagnita» 
66S. Se l'attore* non promoTO il giodino, a om 

* deve servire di appoggio la perita, entro sei mesi 
da che gli fu libero il poterlo intraprendere^ la 
perizia si ha come non avvenuta. 
( 664. Ànohe peiiden]te^41 giudizio e nei corso degli 
Wtj^ di /inerito» potsono' Je part]> la caso di arg^nsa» 
eliiitere ed ottenm come sopra la perì«a:. nella 
reiiìÉra iitanaa si deve pure specificare r oggetto 
della perizia stessa, ove non sia stata anteriormente 
richiesta. 

Presentata l'istanza, si procede congniamente al 
dispos)^ dagli articoli 658, 669, e sono ancora a 
^pMM|j^aso applioabili le prescrizioiii 4egli articoli 
660, éSit 66a« 

665. *L* istanza ed esecosnone della perizia, di 
cui nel precedente articolo, non sospendono il corso 
della causa, e non esentano la parte che la richiese 
dal farne regolare dimanda nel _ relativo atto di 
merito, se non fu prima proposta. 

Venendo dichiarata ammissibile la penna con 
tentensa del giodiee, n sta alla penna decfetata 
ed esegoita come sopra in caso di urgenza. 

/.^^ . CAPO VII. 

DILL^'JXÌqBSSO SOFRA tttOOO. 

i«$66. Venendo da alonna ddile perti chiesta iqpe- 
none, sol Inogo contrevmo» il giudice ordina l'ac- 
cesso, ove lo riconosca necessario alla migliore 
istruzione della causa. 
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667. Il decreto che ordioa V aeceiso enuncia 
chiaramente gii oggetti m cdi def e oidere V ìspe- 
none, e pn^gge alla parte Ì0t«ite uiai congnio 
termine a chiedere che vengano fisseti II giorno * 

e Torà per l'accesso del giudice sul luogo, sotto 
la comminatoria portata dall'articolo SaS. 

668. Il giudice tanto a petizione di parte, quanto 
d'affiale, pnò ordioére ohe T eccesso segua coli' 
interrento d*niio ed anche di tr» esperti, in con- 
ibnmtà degli articoli 657^ 6S8, 640. 

66^. Presentata entro il termine fissato nel!' arti- 
colo 667 l'istanza per l'accesso munita della copia 
del relativo decreto, il giudice dispone di confor- 
mità, ordinando in pari tempo, ohe se ne dia i' op- 
portuno avviso alle parti, ed ai periti, ed accede 
quindi nel giorno ed ora da lai fissati sai kogo 
unitamente el cancélliere. 

670» Il gittdiee può permettere che all'itto dell* 
accesso intervengano le parti accompagnate ancora 
da persone di loro confidenza. 

671. Sulla faccia dei luogo devdoo praticarsi le 
ispezioni che sonò portate dal decreto di accesso» 
oon feeeità però im1 g^ice di estendere le iape* 
moni anche sopra gli altri oggetti che ritenesse 
necessarj a scoprimento del vero. 

673. E lecito alle parti il [)roporre tutte quelle 
dimande, che oredQOo opportune in ordine alle 
ispezioni da eseguirsi^ e queste vengono registrate 
dal cancelliere nel Terbale di visita» sehhene insor- 
gesse oontestanone snlP ammissibilità delk mede- 
sime. 
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Tftie faookà Oompete pure xitpetto a quakinqne 
protetUy ohe veo^ émma intorno alle iipoiioni 
eseguite nell'aoceMO. 

673. Se i periti possono compiere nelP accesso 
]e incombenze loro affidate^ si stende la relazione 
nel verbale della visita: diversamente il giudice 
assegna loro temiiie» non maggiore dì otto 
giorni, ad averla prodotta agli atti. In qaesto caso 
la reladono del perito 0 de* peliti ti nnisee al pre- 
detto verbale dell* accesso, e ne fa parte integrante. 

674. Devono i periti, prima d'intraprendere le ope- 
razioni loro commesse, giurare individualmente di ese- 
guirle imparzialmente e secondo le regole deir arte. 

675. Il gindice poò sopra inogo aentire qam 
testimoni ebe vengono indotti dallo pard. 

I testimoni, prestato il giuramento alla* ferma 
deir articolo 683, si esaminano pettoralmente, o pre- 
senti, od allontanate le parti a pmclente arbitrio del 
giudice. 

Le risposte sono registrate nel processo di vinta. 

676. Ultimate le «addette opetasioniy il gindiee 
diobiara obinso il processo verbale delP accesso». e 
qneeto viene sotteseritto dal giudice stesso, dal 
cancelliere, dai periti, e dalie parti, che vi fossero 
intervenute. 

677. Prodi 0 àgli atti il processo verbale di 
visita, il cai lliere ne dà avviso d'uffioio alle 
parti, affinoli )ossano prenderne copia, volendo, 
e dedarre si risnltanse del medesimo giusta il 
disposto dal j XXIV delle prove in genere, 

678. Nelle ; minori, o trattate a guisa delle 
minori, il gì , se fu cbiesto T accesso e sia 
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questo influente nella definizione della causa, fissa 
V ora ed il giorno pel . medeiimo» a termine non 
maggiore dì otto gionù. 

Può r acceMD segoire coli' ìntenrento di un 
esperto» da destinaffri inappdlabilmente dal giudioé, 
OTe non Tenga egli dalle parti proposto di comana 
consenso; salvo però il disposto nella seconda parte 
dell' articolo 653. 

• Il giudice sopra luogo apecifica all'esperto l'og- 
getto delle inTesUganoni da farsi, e eente i testi- 
moni eke gU lono presentati dalle parti» eome all' 
articolo 675* 

Nel processo Terbale di visita si registrano di 
mano in mano le ispezioni che vengono dal giudice 
commesse all' esperto, e da questo eseguite, il rìsul- 
tamento del di lui giudizio, il ristretto delle depon- 
zioni de' testimoni, il ginramento da loro nspet- 
tiyamente prestato. Chiedendo l'esperto maggior 
tempo a riferire, gli è prefisso il termine di tre 
giorni a produrre agli atti la relazione. 

Il processo verbale è chiuso colla firma del 
^dioe e del cancelliere* 

679. Verificandosi ìn .pendenaa del giudizio la 
aeoesMtà dell' immediato aooesso sul loogo, dorè 
congruamente osserrarsi, quanto sia aDa dimanda 
ed • ammissione dell' accesso medesi o, il disposto^ 
dal Capo VI a. 

Esegiùta l' ispezione, il giudice valuta come 
di ragione, giusta le norme portate 1 Capo stesso. 
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CAPO Vili. 

DEL GIURAMENTO IN GENERE. 

• 

680. Il giuramento deve prestarsi nella residenza 
ed alla presenza del giadìce della causa, assistito 
dal cancelliere, nel giorno e nell'ora, cbe saranno 
prefissi. Il decreto che fissa il giorno e V ora si noti- 
fica anche alla controparte, perchè, volendo, v'in- 
tervenga personalmente o col mezzo di procuratore. 

68 1. II giuramento proposto in causa pendente 
dinanzi un Tribunale, si presta davanti il giudice 
delegato dal Presidente del medesimo Tribunale. 

682. Presentandosi chi deve giurare, il giudice 
V ammonisce prima sull' importanza del giuramento, 
e r avverte che le cose affermate o negate nel 
giuramento stesso non possono intendersi se non 
che nel senso naturale e comune delle parole^ e 
che non è lecita alcuna ambiguità o restrizione 
mentale. 

683. Ogni cattolico presta il giuramento in gi- 
nocchio stendendo la destra sopra i Santi Evangeli, 
e pronunciando le parole = giuro chiamando Dio 
in testimonio della verità di quanto depongo» = 

Gli Ecclesiastici prestano il giuramento dinanzi 
al Superiore Ecclesiastico, od al suo delegato. 
. Gli ebrei prestano il giuramento dinanzi il giu- 
dice toccata la sacra Bibbia. 

Coloro che professano religioni diverse giurano 
osservando i riti della lor religione, ed il giura- 
mento 8i presta pure dinanzi il giudice. 
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684* Se ohi deve giurare abita fuori della giarit- 
dizione del giudice dinanzi al quale deve prestarsi 
il giuramento, può chiedere di essere ammesso 
prenderlo davanti al giudice del proprio Foro, piuN| 
chè ^lutifiolii uà legittimo impedimento» e presfatn 
k relalÌT« istanza prima del gionio prafiiso alla frt- 
ttasioM dei awdeitmo. • 

Se il giudice ammette la dimanda, il cancelliere 
notifica d' uffìzio alla controparte il relativo de- 
creto perchè possa informarsi del giorno 
obe èaranno deatinati alla preatasieoe del 
mèrnto» od intervenirvi volendo. • 

685. In tal owe ló ttesao giudice ordina, 
traimottano le opportune lettere rassidìarie^iPigiii- 
dice locale, il ^ quale fìssa il giorno^ della presta- 
zione del giuramento, lo riceve in conformiti^ della 
modula aaneiia alla rogatoria» e ne rimett^^}^ 
al Foiù reqoirente. 

' 686* Quanto alle persone costituite i|f;pgnUà, 
eome pure quanto a^* infermi od impe4i4::P^'^ ^ 
cuna grave causa, il giuramento si rice^l^^ rispet- 
tivo loro domicilio, o nel luogo ove dimorano. 

687. Se la parte, che doveva giurar©,, e non si è 
presentata» ginstifìca entro li ctoqnè sticc«||^i giorjjà 
di essere stata legittimameiite ioijped a a flHDpftnift 
può chiedere ohe nano fisseti akro p no §à oi^i^jer 
la prestazione del ginramento, ed il udj0e> «ipaieitr' 
tendo la dimanda, fa notificare n r; alla contro- 
parte il relativo decreto» il quale aappellahijie.. 
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DlOé OroRAMCNTO OSOieOBIO» 

688. Chi vuole deferire il giuramento, ne pro- 
Pdll^ il partito facendo istanza che venga prefìsso 
anaClM>ntroparte un congrao termin» a dioliiaraw 
diiji%pott>rlo, o nkrìrìm. 

fiS^ktansa intima o in persona «Ik. ^ti^ 
cnr è deferito il giuramento, o al di lei domanilii» 
con assegnazione* di nn termine non maggiore di 
giorni otto ad accettarlo o a riferirlo come sopra. 

689» Non facendo la parte stessa dichiarazione 
alcuni il giudicoy a noiùeata dal proponeate» le 
prefìÉtt altro teraioe non maggiore di ^piattTO 
giiiii^plioiniì il quale infaiftaoaamontè» 'Il ^ora- 
itaentciwlia per rifenlo. < 

6<)ék Venendo accettato, o riferito il partito di 
giuramento, il giudice fìssa d' uffizio id giorno O 
r ora in cui abhìa quello a prestarsi. 

Il demio ai notìfica alla parte che deve gìorarOy 
ad imo belila oontropaito, per ^ e£foai oooto» 
piali' fl4BMioolo 680» . 

69^9HI^ parte «fto detè giurare non e! pre« 
senta nel giorno stabilito dal giudiziale decreto, si 
ha per vero il contrario di ciò che avrebbe dovuto 
la parte aiBsTaiare o negare col ps>oprio giu- 
ramento. '^^É^ 

6^ TTiil^Mii però pteviato dalt* antecodenta 
artìcolo, giud^lieandala parte, entro li einqtie giorni 
aaccessiyi, di 4^Bsere stata legittimamente impedita 



1 



1 58 LJ.PJL T.XXIV, a Fin. §. I. Del giur. ec, 

a comparire, il giudice, secondo il prescrìtto dal- 
l' articolo 687, fissa inappellabilmente altro giorno 
ed ora per la prestazione del giuramento. 

693. Se la parte non si presenta, si ha irretrat- 
tabilmente per vero il contrario di ciò che si avreb- 
be dovuto affermare, o negare, come sopra. 

• 694* Qualora il giuramento si abbia per riferito^ 
come all' articolo 689, il giudice , ad istanza dì 
parte, fìssa il giorno e l' ora per la prestazione 
del medesimo, e si notifica come sopra il relativo 
decreto. 

Detta istanza deve prodursi entro otto giorni 
da che spirò il secondo termine dei quattro giorni 
prefinito alla controparte per accettare o riferire 
il giuramento; altrimenti si ha per abbandonato il 
proposto partito. 

695. Non presentandosi a giurare nel giorno 
prefisso la parte a cui si ritiene per riferito il 
giuramento, si ha per vero il contrario di ciò che 
avrebbe essa dovuto affermare o negare; salvo il 
disposto dall' articolo 692. 

696. Se la parte, cui è deferito il giuramento, 
opponga in uno dei due termini prefissi a tenore 
degli articoli 688, 689 1' inammis8Ìl>ìrità, o la ri- 
forma del medesimo, il giudice co osce dell' op- 
posta eccezione ne' modi prescritt* per le cause 
minori. 

697. Passato in cosa giudicata decreto che 
ammette, o soltanto riforma il p 0 del giura- 
mento, il giudice, sopra istanza del >onente, asse- 
gna un nuovo unico termine ali itroparte per 
accettarlo, o riferirlo, e si proci leriormente a 
norma dei premessi articoli. 
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Non Tenendo £&tta qaeita istanza entro li otto 

tmi da che panò in eoea giadieata il relatiro 
treto, n ha per abhandxmaio il proposto par- 
tito. 

698. Il giuramento deve prestarsi affermativa- 
mente o negativamente giusta il partito proposto, 
owoondo la riforma che ne avesse fatta il giadice 
dii^ contestamie insoorta fra le pana, nè poò 
aàÉifittern alcuna soggiunta o modìfioaneae che 
ri Toglie introdom dal gforante. 

699. L' atto, nel quale si stende la prestazione 
del gìnramento, esprime primieramente il capo o 
lì capi della lite che restano col medesimo definiti, 
ìndi la '' pronunzia del giuramento, e si chiude col- 

J* iqÌgMKione della data» della firma del grarante» 
•e stfÌÌ|iTere> e di queUe del ghidice e del ca»» 
celliere. ^ . 

700. Prestato il giuramento, il giadice in calce 
del relativo atto, secondo che venne quello as- 
sunto o dal provocato, o dal provocante a cui aia 
stato ritento, in senso negativo, od affermadTo» 
dichiara'!^Mi|elnto il reo dalla dhnanda dell' attore, 
o gli asMUIa, ginsta Particole 54a, nn oongroo ter- 
mine a ciompiere quelle ohbligarioni, che gP incom- 
bono in seguito del prestato giuramento. 

Se il giuramento non contemplò se non che 
qualche capo della lite, il pudico procede coma 
sopra, ad istanza però di parte ^ dirersamente- se 
ne ià, egli ^Ipìco nella deeìriene degli akm capi 
che rimangi^» controTersi. 

701. Qnaleim non siasi presentata la parte che 
doveva giurùDÉj^il giudice, scorsi i cinque giorni 
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di cai air articolo 691», fa 80pra istanza della con- 
tioparte stendere dal cancelliere processo \erh 
in eaìj trascrìtte il pardto del giuramento, si ena 
dano le risultanze degli atti, per le quali si fa luog 
a ritenere per' Toro il oentrario di ciò clie si 
rebbe dovuto nffennare o giurare. 

In calce del processo appone egli la dichiara- 
zione, o rassegnazione di termine di cui nell* an- 
tecedente articolo 700, ; : 

Se il partito di giuramento non ' risguard^^^flie 
qualobn eapo' della ht», 0 U controparte ovmg ài 
presentarti k saddetta ^iitansa, il ^làiee m f^flm 
al disposto dallo stesso articolo. .7^ 

702. Le dichiarazioni ed assegnazioni di termine 
fatte dal giudice nei casi contemplati dai precedenti 
avtieoli 700, 701 sortono la forxa di cosa gjiiidÀcau 
e sono sofficienti per ottenere la relativa esej|ÉPÌone. 

7od...Non può *|n*oporsi di nuovo il 
giuramento, se ri fu espressamente o t^p^entis 
rinunziato dal proponente. ,#'V 

704. La morte di chi deferì, o riferì }1 giurar 
mento, non impedisce, ne dìsohhUgfk h S^^^^^^^ 
dalla prestazione del medesimoii .^a^f 
. 705» Sì ritiene il ginrameoto coaiie|||||stato da 
chi ri si è offerto eoi oMwra Feltra n^adeinere 
presente, e muore senaa n>XPte man}f#tÌl|o .pala- 
mento di volontà. ^^^v. 

706, Pendenti gli atti relativi al proposto partito 
di ginrameUlo; i termini delia rìmangono 

sospesi. ' ' 

707. Nelle cause nunmn, ed Imp elle pbe, si 

trattano alb fiotta delle minori, MÉ»^o pn^P^^ 
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partito del giuramento decisorio» il giudice ne 
stendere la forinola dal cancelliere nei verbale 
ieMÌone, e qaiiidi riceve il giuramento o dalla 
persona eoi fa deferito^ se accetta di giurare» o 
dal deferente, se gli viene riferito. Insorgendo con- 
testazione sair ammissione del partito del giura- 
mento, il giudice pronuncia come di ragione, giu- 
sta 4e norme superiormente prescritte. ; 

to decreto è inappellabile» ove il merito della 
topcfi le indiane lare ottanta. 




oìdi GIDEAMBSTO SUPPLETORIO. 

7o0t La dichiarazione, con cui g* ingiunge, o si 
'«nn4TI^ il giuramento suppletorio» si fa. nella sen- 
tenià^^ definitiva della cansa* La sentenaa dbpone 



simull ÉÉÉm cnte anciie pel caso in coi non venisse 
prestdHII giuramento. 

709. Il giuramento si presta dopo che la senten- 
za è passata in giudicato, citata la controparte per 
giorno ed ora certi. 

710. Se chi deve giurare non fa istanza per la 
prestàrioipiM giaimmento nel termine di giorni 
quiiidici4l|nÉÌie la sentema è passata in cosa giu- 
dicata, s' kiteode che vi abbk rinunsiato, e lo 
stesso si ritiene, qualora non sì presentì egli a 
prestarlo nel giorno prefisso» salvo il disposto dall' 
articolo 687^ 

^vendo8ti|||r rinunmato al giuramento come so- 
pta» si £1 li^W^^ quanto in difetto della presta- 
zione del uMesimo fu stabilii» dalia sentensa» a 

norma dell' articolo 706, 




\ 
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D2L OIURAMBNTO ESTIMATORIO. ■^ 

' ' ' 'Hi'.' 

7ix.'La dimanda di anamiioiie al gìaramaiikir 
estìmalorio deve farsi negli atti di merito, corno ^jr 
prescrìtto rapporto all' iadicazione delle prove. 

712. Qualora però ì mezzi di prova riguardanti 
al valore della oosa dovuta yenÌMaro a 
nel 00T8O del ^dizio» la dimanda può 
porn entro i termini probatori • 

713. La parte istante propone la sommari 
qaale intende giurare^ comprendendovi V importo 
del danno emerso e del lucro cessato. 

714» or incidenti, che insorgessero relaUvi a 
dimando di giuramento estimatorio, sono definiti 
eome è presocitto nel Titolo XXUI delle 
incidentali» • 

TITOLO YIGESIHOQUINTO. 
DEI TBRMiNI E DELLE PROROGHE. 

7x$. I temuni, ohe secondo i^c^F*''! 
mgono fissati dalla legge odali;ÌBdid|PecorroM 
dal giorno immediatamente snooessi4É;;a quello 

della legale intimazione dell' atto o doFdecreto, e 
compionsi coli' ultima ora giuridica dell' ultimo 
giorno. 

Vi si comprendono i giorni ftrian, a meno che 
non « tratti di on termine nunor^#^onii dieci» 
o che il nomerò delle ftiìe non '-^^§0^ 
bire oltre la metà del termine. 
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Se il termine scade iu giorno feriato, intende 
esteso fino all' ultima ora giuridica del susseguente 
giorno non feriato. 

716. Qualora i rei, o alcuno di questi, siano fore- 
stieri, o sudditi domiciliati in paese estero, i ter- 
mini da prefiggersi alle prime e seconde citazioni 
libellari si debbono duplicare ge abitanti in Italia, 
triplicare se fiiori, o se non sia conosciuto il luogo 
della loro dimora. 

Questa regola non si applica alle citazióni od 
agli avvisi per la comparsa dei creditori ed altri 
aventi un diritto qualunque ne' giudizj dì pigno- 
ramento, o di purgazione di stabili dalle ìpotecbe, 
o di concorso generale su i beni di un fallito. 

717. I termini come sopra fìssati, qualunque sia 
la natura della causa, sono prorogabili giusta le se- 
guenti disposizioni, ove non sia stato espressamente 
prescritto il contrario. 

718. La dimanda delle prorogbe dev' essere pro- 
dotta, prima che scada il termine che si chiede 
prorogarsi, e portare la prova o gli argomenti atti 
a giustificare la convenienza ed equità della di- 
manda stessa. 

n giudice, riconoscendo sussistenti e ragionevoli 
gli addotti motivi, può, con decreto inappellabile, 
concedere una proroga proporzionata al bisogno, 
non però maggiore del primo termine. 

La proroga decorre dal giorno successivo a quel- 
lo in cui spira il termine prorogato. 

719. Se nelle cause ordinarie, prima della sca- 
denza di detta proroga, alcuna delle parti fa costare 
che per sopraggiunti impedimenti le viene tolto di 
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eseguire entro il termine pr^^gato qaanto le in- 
oombe^ paò ottenere una seconda proroga, non. 
eooedente però la metà del termine principale. É| 

7AO. I temuni prefim allo parti per oompìer^ 
le proprie inooiBbeiize , e eon quelli deUe prcMip 
ghe che fossero concesse dal giudice, sono pereóliOTf 
e di rigore: gli atti ricevuti, e le prove eseguite, 
spirati rispettivamente i suddetti termini, sono nulli 
ed è vietato ai giudici di avervi alcun riguardo 
nella dedsiooe della canta, quando anche la 
non m stata opposta* 

7ai. Possono le parti di coamne consenso, e^per 
una volta soltanto, chiedere la sospensione de^ 
termini in causa per un determinato lasso di tempo, ' 
che non sarà maggiore di un mese; dopo il quale 
i termini tornano in corso, senza istanza di parte. 

Per chiedere la sospensione» i proonra^«Ub- 
bono essere autoriszati da mandato 8p«^|lp 
loro principali a termini dell* articolo 76Ì 
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DELLA RESTITUZIONE IN IMPERO. 

7ad. Si concede la restitoBène in ipMio 
I. Contro la conclusione in causi^^ 

A. Contro le sentenze proferite in contumacia 
di alcuna delle parti; 

Contro le sentenze passate in autorità di 
cosa giudicata } e nei casi ne' qual^ in pendenza 
del gin^Uao» n scoprono docnmentj^j^» o fìdaità» 
a termini defi' articolo 742. 
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723. Per ottenere la restituzione in intiero contro 
la conclusione in causa, è necessario giustificare un 
legittimo impedimento, in forza del quale sìa av- 
venuta 1' omissione dell' atto o la mancanza della 
comparsa, per la quale si è fatto luogo alla conta- 
macia , e quindi alla conclusione in causa. 

724. Quindi la parte istante deve produrre colla 
dimanda i relativi mezzi di prova, e qualora a 
giustificare l'allegato impedimento non offra se non 
che una prova semipieua, può ammettersi a pru- 
dente arbitrio del giudice al giuramento suppletorio. 

725. In questo giudizio si procede alla forma 
delle cause minori. 

Ottenuta la restituzione in intiero, e passato in 
cosa giudicata il relativo decreto, deve la parte 
ammessa a tale benefizio produrre quell' atto, l' o- 
missione del quale diede luogo alla contumacia e 
quindi alla conclusione in causa, entro il termine 
appropriato alla natura dell'atto medesimo. 

E qualora la conclusione in causa sia avvenuta per 
mancata comparsa alla sessione, la parte ammessa al 
benefizio della restituzione deve fare istanza perchè 
venga posto l'ordine ad una nuova sessione. 

726. La dimanda di restituzione in intiero contro 
la conclusione in causa può proporsi finche non 
siasi fatto luogo alla proinzione della sentenza, 

727. La parte condannata in contumacia può, 
entro il termine concesso ad appellare, chiedere di 
essere restituita in intiero contro la sentenza pro- 
ferita a suo pregiudizio, e cosi a compiere quelle 
incombenze alle «piali si rese contumace nel giu- 
dizio definito colla sentenza medesima. 
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728. Per ottenere la restituzione in intiero contro 
una sentenza contumaciale, deve l'istante giustifi- 
care che un impedimento inevitabile non gli ha 
permesso il chiedere d» essere restituito in intiero 
contro la conclusione in causa ne' modi e termini 
portati dall' articolo 728. 

La dimanda dev'essere instrutta degli occorrenti 
mezzi di prova, e nel relativo giudizio si procede 
a norma degli artìcoli 724, 7^5. 

729. Ottenuta la restituzione in intiero contro 
la sentenza contumaciale, la causa ritorna al cor' 
rispondente grado d' istruzione, e si fa quindi luogo 
all' insinuazione degli atti od alle istanze per una 
nuova comparsa prescritte dall' articolo 725. 

730. La dimanda di restituzione in intiero contro 
una sentenza contumaciale fa cessare il diritto dell* 
appellazione; e l'appellazione fa cessare il diritto 
di chiederò la restituzione in intiero contro la sen- 
tenza medesima. 

731. La dimanda di restituzione in intiero so- 
spende l'esecuzione della sentenza contumaciale; 
salvo il disposto nel titolo della via esecutii^a agli 

articoli 4^1} 4^^* 

732. Non può chiedere la restituzione in intiero 
contro la conclusione in causa, o contro una sen- 
tenza contumaciale, chi intervenne al riscontro de- 
gli atti prescritto dall' articolo 762. 

733. Non può parimente dimandare la restitu- 
zione in intiero contro una sentenza contumaciale 
ohi nell' istesso giudizio chiese e non ottenne di 
essere restituito in intiero contro la conclusione 
in causa. 
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734. Si ritiene per abbandonato 1' ottenuto be- 
nefìzio della restituzione in intiero, se entro i ter- 
mini stabiliti dagli articoli 725, 729 non si produ- 
cono gli atti, o non si fanno le istanze ivi indicate, 
e qualora inoltre chi l'ha ottenuta non si presenti 
alla nuova sessione ordinata dal giudice sopra Io 
istanze medesime. 

In nessuno dei casi contemplati dal presente ar- 
ticolo può farsi luogo a dimandare di nuovo la 
restituzione in intiero. 

735. Chi ha ottenuto di essere restituito in intiero 
contro la conclusione in causa o contro una sen- 
tenza corftumaciale , deve rifondere alla contro- 
parte le spese sostenute nel relativo giudizio. 

736. Le dimando di restituzione in intiero spe- 
cificate nei precedenti articoli si propongono di- 
nanzi al giudice della causa. 

737. Compete il rimedio della restituzione in 
intiero, e contemporaneo giudizio di rescissione o 
revoca, contro le sentenze passate in autorità di 
cosa giudicata, 

1. A causa di documenti scritti ritrovati nuo- 
vamente, i quali possano condurre ad una risola- 
zione diversa da quella della sentenza: 

2. A causa di dolo o di falsità intervenuti nel 
giudizio in cui si fece luogo alla sentenza j salvo 
inoltre qualunque altro rimedio di ragione. 

738. La dimanda di restituzione in intiero e 
contemporanea rescissione o revoca, si fa nel Foro 
del giudice di prima istanza. 

Tale dimanda deve essere accompagnata dalla 
prodotta dei documenti nuovamente ritrovati, e dei 
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mezzi di prova atti a dimostrare che non ò imputa- \ 
bile al ricorrente il non averli prima esibiti. Non 
offirendo e^li se non che una prova seoiipieoa» pui^ 
essere ammesso al f^iaramento soppletorìo come al- ' 
r articolo 7a4* 

Fondandon la dimanda sopra il titolo di doMff'f^ 
di falsità, si debbono, oltre la ciroottansiata mpoh 
sizìone de' singoli fatti da cui si desuma essere av- 
venuti r allegato dolo o la falsità» produrre i iro- 
lativi mezzi di prova. 

739. Nel ^ndìsio di restìtoaloao inr intiero o di 
oootxunporanoa reecissimie o revoca, ti prqc^jiOal 
metodo proprio dotta oansa^ cbo & definita ooUa 
•entensa impugnata; e poreiò» eoofliderata in luogo 
di libello la relativa dimanda, il giudice assegna 
il termine a rispondere, o fissa il giorno per la 
comparsa delle parti in sessione, come sarà rispet- 
tivameiito rìehìetto dalla natura della caiij||g|l0aaa. 

Ultimata la proòesiora» il gindioo promqpi^^me 
di ràgioney sebbone la rettitm^ooo sia d^fiit^ oo«v- 
tro sentenaa di appello o di roTisiooo» m%ì^ 

740. La dimanda di restituzione in intiero non 
sospende V esecuzione della sentenza ^contro cui 
viene diretta. ^ 

.n pudico però per motivi urgenti e di danno 
irfoparabile» da speoifioacsi noi rdatiif» dmott» 
pnò ordinare che resti sospesa T oagÉlRoiis^jBn- 
cbè la parte istante non abbia prestato idonea 
cauzione di rimettere le cose in pristino , e di ri- 
fondere i danni in caso di soccombenz.i. 

741. La diman4a di restituzione in óotiero e con- 
temporaneo giudiaio di re8CÌsskNM»#^^ÌMoca è prò- 
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ponìbile, finché non ne sia prescritta T azione a 
termini di diritto. 

74». Se i nuovi documenti, il dolo o la falsità 
si scuoprono in pendenza del giudizio di prima 
istanza, compete il diritto della restituzione in in- 
tiero a far uso dei documenti stessi, od a compiere 
quegli atti e quelle produzioni cui furono d' impe- 
dimento il dolo o la falsità. 

La relativa dimanda deve essere corredata giusta 
il prescritto dall' articolo 724. Essa viene discussa 
e definita alla forma delle cause minori , e qualora 
si accordi la richiesta restituzione, ritorna il giu- 
dizio al coerente grado d' istruzione come air arr 
ticolo 726. 

La rifusione delle spese prescritta dall' articolo 
7.35 ha pur luogo nel caso previsto dal presente 
articolo , ove la restituzione in intiero sia chiesta 
per canse non imputabili alla controparte. 

743. Non può il giudice concedere restituzione 
in intiero contro il lasso dei termini ad appellare, 
od a ricorrere in revisione, od a produrre quegli 
atti che sono permessi nei singoli giudizj. 

744. Non si ammette dimanda qualunque di re- 
stituzione in intiero contro le sentenze proferite 
nelle cause di un merito non maggiore d' italiane 
lire ottanta, nelle quistìoni incidentali^ e negli altri 
emergenti trattati alla forma degli incidenti giu- 
sta il disposto nel presente Codice. 

745. Non si ammette neppure detta restituzione 
nei giudizj di prima istanza contro il lasso di quei 
termini , alla scadenza dei quali non si verifichi 
conclusione in causa secondo questo Codice. 
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TITOLO VWESDIOSETTIIIO. 

. DELIBA PERENZIONE D ISTANZA. 

* ' 746. Salvi i casi di perenzione contemplati dal 
presente Codice, ed eccettuati i concorsi generali 
.e particolari, rimane di pien diritto perenta qua- 
lunque ìitanza, tosto che nano deooni nei gindizj 
delle canie ordinarie dicieCto meiì, e in qnelli delle 
cause «ommarie dodid mesi, dal ||ionio in COI n 
fròdotté U libello» e dalle parti non siasi poetata la 
causa al grado di spedizione. 

Si comprendono in detti dicìotto, e dodici meai 
rispettivamente i termini delle proroghe, e delle 
soi^nsioni ottenute dalle partì, non ohe i decom 
per la* rìiolawme degl' incidenti, 

747* La peremnone ba loogo ccotio dumiqae 
abbia parte nella oansa. 

• 74^* tairdanza dei giudici nel decìdere la 
causa non perime l' istanza , ma li può rendere 
rìsponsahili d' ogni danno ed interesse» ed anobe 
colpévoli di negata giustizia» 

749. Qaalanqne tentenza sia pronunrìata in co^ 
tfanrvenaione alle premesie disposizioni è nnUà di 
pen diritto, e si ba eo'me non avvonnta* 

750. La perenzione delF istanza on importa per 
se sola la estinzione del diritto, ( ;i perdita dell' 
azione» ma soltanto l' abolizione ttaie della prò- 
oessnia* 

Non pQÒ qnindi abmna delle ti ftr ▼aleie ed 
opporre «H* altra akmnd degli a Iella pr e c eein r a 



Diyiiizea 



T,XX yjII»Della disappromzione del fatto 1 7 1 

perenta, fuorché al solo efìetto di provare ohe {a 
interrotto il corso d' una prescrizione. 

La perenzione d' istanza costituisce inoltre 1* at- 
tore neir assoluto obbligo di rifondere al reo le 
spese del giudizio. 

TITOLO YIGESIMOTTAVO. 

DELLA DISAPPROVAZIONE DEL FATTO 
DEI PROCURATORI A LITL , 

f 

751. Quando il procuratore a lite abbia agito 
senza mandato^ od abbia ecceduto i limiti del me- 
desimo, ha luogo la disapprovazione del di lui ope- 
rato. • 

75a. La disapprovazione viene fatta alla cancel- 
leria del Foro, che deve giudicare, con un atto in 
doppio sottoscritto dalla parte, o da qualcuno mu- 
nito di speciale ed autentico mandato. 

L' atto contiene i motivi della disapprovazione. 

Se questa è proposta in modo principale^ si pro- 
cede come nelle cause sommarie. 

Se viene proposta incidentemente, si procede co- 
me nelle cause minori. 

753. Se il procuratore non esercita più le sue fun- 
zioni, la disapprovazione gli è notificata col mezzo 
del nunzio al domicilio di lui; se egli è morto, 
la disapprovazione si notifica agli eredi con cita- 
zione a comparire davanti il Foro, in cui pende la 
istanza, ed è intimata alle parti interessate nella 
causa. 



I7S lHJ.PM*T.XXyJIJ.VéUadi3apprwiKttOne 

754» La disapprovazione è sempre portata innanzi 
al Foro della processura disapprovata, benché la 
causa, nel corso della quale la disapprovazione viene 
proÌNMta, sia pendente in altro Foro. 

755. La disapproTasione viene dennnnata alle 
parti intereuate nell'istanza prìndpale» le quali 
sono ebiamate in tale giudino. 

766. Se la disapprovazione concerne un atto per 
cui attualmente non vi sia lite, la dimanda è por- 
tata al Foro del domicilio della persona contro la 
quale è dennnaiata. 

757. Resta sospesa sotto pena di nullità ogni 
prooesMura» oooie pace la seatenga sqlla causa prin- 
cipale, sirieliè non sia gincBoato sulla istansa di dis- 
approvazione ; tuttavia può essere ordinato, che la 
parte disapprovante faccia giudicare la sua di- 
dkanda entro an termine da stabilirsi^ altiimeoti 
sa' pcocederà oltre sulla causa principale. 

758. -Ogni dimanda di disapproTarione Viene 00- 
municata al Pfoeuratofe Dueale o Generale. 

759. Ove la disapprovazione venga dichiarata 
legittima, la sentenza, o le parti della sentenza re- 
lative ai capi che hanno dato luogo alla disapprova- 
sìone, sono annullate. 

Il Procuratore, il cui fatto rione riprotafco, è 
eondannato» a profitto dell* attore e della altre 
partty alla rifasione di tutti i danni ed intetenif e 
può anche essere punito colP interdizione del suo 
uffizio, o sottoposto a processo secondo U gravità 
del caso e la natura delle circostanze. 

760. Se la dimanda della disapprovarione è 
rigettata, si fa menrione della sentenza che la ri- 
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getta sul margine deir atto fatto alla cancellerìa, 
di cui neir articolo ^S%, e T attore può essere con- 
dannato a faTore tanto della penona, contro eoi 
si propose la disapproTanoaC) quanto ddle altre 
ptrti^ a qaelle riparazioni di dann ohe Mie di 
ragione. 

761. Ove 81 tratti di far valere la disapprova- 
zione per evitare V effetto d' una sentenza passata 
in giadicato, non vi è luogo ad ammetterla dopo 
otto giorni da qaello» in coi nasi intrapreso qnal- 
ohe atto di eseconone della medesima, pnrdiè da 
qnesto atto risulti neeessariainente che Peseeonone 
sia venuta a notizia della parte, cui compete il 
diritto della disapprovazione. 

mOLO V1GES110N0H0« 

D£L RiSCOiNTRO DEGLI ATTI 
E DSL GIRO BH WHttlMI PER lA PROIATONB 

DELLA SENTENZA. 

74a. Gonehinso in eansa nei giudii^ ordinarj o 
eommatj, il gindioe, sopra istansa di parte» A ci* 
tare i contendenti per giorno ed ora certi, entro 

il termine non maggiore di otto giorni, ad inter- 
venire al riscontro degli atti da loro rispettiva- 
mente prodotti, per indi procedere alla prolaibne 
della lentenaa, giusta le disposioioni dei seguenti 
artìoeB 7685 769. 
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.. 7é8« Nel ^om tUliìlito U canodliere fNweadflr 

all'indicato riscontro» e ne stende l'indice, anno- 
tando in questo di mano in mano gli atti delle 
parti e gli annessi documenti secondo V ordine di 
loro produzione* 

764* Se nel corso della oansa u fece luogo td esi- 
hkàoniò di liinri o docunentì originaUt affino di 
pratìeamo il oonfironto oollo 00^ o cogli estratti 
prodotti in giudizio, si unisce al processo di merito 
e nella rispettiva sede il corrispondente processo 
TOrbale. 

Lo stesso ai osserva quanto ai processi yetlNJi, 
ohe ti £MeerD stesi sopra incidenti insorti dorante 
la lite. 

76$* Ali* atto del riseontro è in £Moltà di cia- 
tonna delle parti il chiedere che ad alcuno degli 
atti di merito esistente nel processo si unisca il 
corrispondente e.semplare^ che le fu intimato» ove 
ritenga di ino interesse il farlo; e ne vengono 
nel rdatÌTo processo verbale espressi i motivi* 

L'indioe ò olunto ooUa firma dei procuratori 
comparsi, e del cancelliere. 

766. Il cancelliere all' atto del riscontro deve 
avere in pronto le specifiche delle spese della lite^ 
da firmarsi dalle pard, e da uniru. al prooesae 
della causa. 

Pòtsono lo parti aggiongere in oaloe dell* iodi<^ 
qaoUe osservazioni cAe ritengono del proprio *ii^ 
tcresse sulle risultanze di dette specifiche. 

767. Nel giorno stabilito segue il riscontro degli 
atti, sebbene non si presenti una delle parti o 
nesenna di loro» e in questo caso basta soltanto la 
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firma del cancelliere» il quale unùce all' indice la 
specifica suddetta. 

768. Se^ìto il riscontro, se la causa pendo da- 
Ttntt nn Giiudioente» il otnoeUiore nel giorno me- 
dinmo» od al più tardi nel snocessiTo, gli rassegna 
gii atti per la sentenza , e fa menzione a tergo 
della data della consegna^ se la causa pende da- 
▼and un Tribunale, il cancelliere passa gii atti al 
Presidente colla menzione come iiopra. 

769. U Presidente ordina sensa ritardo il giro 
deg^ atti al P!rocmloi!eL:JNiealorT<HGbiNfailéÌ!^^ 
o c cet ià » *e sàòoesnmBHiBÉii -tengono glit attìf ikiedft* 
simi passati dal oaBeelliere* ai singoli giudicanti, 
incominciando dall' ultimo di nomina, ed annotando 
il giorno della rispettiva consegna. 

Tanto il Procuratore Ducale o Generidé^ quanto 
i gindioanti, debl>ono a tergoi dd pnooesso a^ponre 
il sB Ubi» s eoa la levo Àrma • Jàiidata» 

770. maMle Uggire, ^MherideBteHentro venti- 
quattro ore al più tardi, fissa il giorno dell' udien- 
za. Questa non può essere stabilita al di là.. 4^^0)1 

otto giorni. rii;.r 

In caso di urgenzaf. il Presidente può fissarla a 
tanttoo jàxk breve ed anche pel giocniO immediar 
tàiÉenle «iiiocéséro. 

In «fÉNt* ultimo caso, la podrione d' ordine al- 
l' udienza è dagli uscieri notificata agli avvocati 
e procuratori nello stesso giorno .in cnt. il Pc^i- 
dante r ba^decretataai^. . . - 
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TlfOM TUGESHO. 

DBLLfi UDIBNZB. 

771. Aperta l\idienEa» lineine animiim le came 

da trattarsi con qneW ordine eoo cui sono inscrìtte 
nel pnbblico registro della cancelleria. 

772. In ciascoaa causa il proouratore dell'attore 
parla il prìmo* 

figli eepooe con etattoiiA il htMOf la serie degK 
atti del pioeeMO) ed i rittdtanieiiti del nedeNiBe; 
determina eoo predibne i puntì di Iktto • di dì- 
ritto che formano V oggetto della controversia 3 e 
spiega in fine le sue conclusioni. 

773. U Proonratore del reo convenuto parla il 
■eoondo, e eentrappone» le ti è luogo, quelle ee- 
•enrasioniy eoo eoi pretende ohe il fatto eipoitn 
dair a^veTMuio òa Incompleto ed ineiatto; e ret- 
tìfica pure i pnnti di fiitto e di diritto» che formano 
in senso dello stesso avversario V oggetto della 
controversia, qualora i fatti non siano veri, o ne 
aia stato ommesso qnalcheduna; s^ega in ^e le 
lao oonolonenL 

774* L'attore nelle sue oonolarioai poò modifi- 
care là dimanda primitiva: non può sórro^anio 
uu^ altra affatto nuova. 

Il reo convenuto può fare conclusioni anche di- 
verse da quelle che ha spiegato nel!' atto delie 
ecceaoni. 

Nessuna delle parti può ooodndere ool riferirsi 
solamente a eomJurioni preoedenti: non si ha rì- 
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guardo se non a ciò eke Tiene etpoito ndle concia- 
sìo» fette in ndienia. 

77S« Qnelon abbia parte in eansa il Froonratvnre 
DoMle o Generale, egli legge e qmndi rilascia le 

sue concIusloDÌ al cancelliere. 

776. Se vi è avvocato in causa, questi, dopo le 
conclusioni del procuratore a lite del soo oliente» ad* 
dnoe le ragioni ebe serfono a sosteneiie: in man- 
oanan di «TYceato, seno addotte dal proonratore* 

777. I proenratorì, finito il dibattimento, eonte- 
gnaso tosto le eonclnsioni da essi sottoscrìtte al 
suddetto cancelliere. '^'^ -ri; : 

778. Se air udienza manchi uno degli avvocati 
o procuratori in causa, 1' avvocato o procuratore 
deli' altra parte gli accusa la contumacia» e spe- 
ga qwndi le sae conclusioni. 

n oanoeDiere fa processo nerbale deU' aoensà di 
oontomnelas ed il Tribonale giudica coerentemente 
alle eOfU^usìoni della parte comparsa» ove queste 
siano riconosciute giuste e fondate. 

779. Gli arringhi si fanno in pubblica ndienaa» 
eccettuati i casi nei quali la legge preseriTe ébe 
siano segreti^ Può peeò il Tribunale ordinare obe 
siaÉe &tti a porte ebinse» se la disoussione pubblica 
potesie cagionare scandalo o gravi inconvenienti. 

In questo caso il Tribunale deve previamente 
deliberare su tal punto. 

780. Gii avvocati ed i procuratorì dopo l'udienza 
non possono essere ascoltati» e solo banno la facoltà 
di presentare delle note.ennnmatìTe dei fiitti e deUe 
raf^oul bMwrne a eni 1- ndienKa fosse stala inesatu 
od ineoBÉpleta. 



178 £. /. P. IL T. XXX. Delle udienze 

781* Gli astanti alle ndienie devono stare col 
capo aooperto» e conseryare nn rispettoso sileudo. 

78a. Ciò ohe presonve il presidente pel maiite- 
nimento del Imon ordine Tiene ese^ito ali* istante. 

La stessa disposizione ha laogo ovunque i giu- 
dici ed i Procuratori Ducali o il Procuratore Gene- 
rale esercitano le funzioni del loro ministero. 

783. Se alcuno degli astanti, qualunque sia» in- 
terrompesse il sìlensio» o desse segni di approva- 
sione, o di disapprovaàone, sia alla difesa delle par* 
ti, sia ai discorsi dei pudici, o dei Procuratori Dnódi, 
o del Procaratore Generale, sia alle interpellazioni, 
avvertimenti od ordini del Presidente, giudice dele- 
gato o Procuratori suddetti, sia alle sentenze od ordi- 
nanze, o cagionasse o eccitasse tumulto in qualsiasi 
altra maniera, e se dopo di essere stato avvertito 
dairnsciere non^nbbidìsse immediatamente, gli si in- 
giunge di uscire dalla sala; e se resistesse, è ar- 
restato, e condotto alP istante in luogo di arresto 
per ventiquattro ore. È ivi ricevuto dietro la pre- 
sentazione dell' ordine del Presidente, del quale si 
fa menzione nel processo verbale d' udienza. 

784* Se il tumulto è carenato da un individuo 
ohe adempie una funzione presso il Tribunale, oltre 
la suddetta pena, può essere sospeso dalle sue fun- 
zioni: la sospensione per la prima volta non può 
eccedere il termine di tre mesi. 

La risoluzione tanto nel presente , quanto nel 
caso del precedente articolo, si eseguisce provvisior 
talmente. 

785. Chi oltraggiasse 0 ounaeoiasse i pudici, o gli 
ufificiali di giustizia mentre sono in fiinzione, è per 
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ordinansa del Presidente» gìadiee delegate» o dei 
Procaratori Daeali o Generale arrestato, e condotto 

immediatamente nella casa d'arresto, interrogato 
entro ventiquattro ore, e siili' ispezione del processo 
nerbale, che fa prova del delitto» condannato dal Trì- 
imnale ad nna detenadone non maggiore di nn mese, 
e ad nna mnlta obe non pnò essere minore d'ita- 
liane lire Tentìinnqne^ nè maggiore di umili lire 
trecento* 

Se il delinquente non potesse essere immediata- 
mente arrestato, il Tribunale lo condanna entro 
ventiquattro ore alle sopradette pene, salva V oppo- 
nzione obe quegli può fare, entro died ^omi dalla 
condanna» costitnendon prima in istato di arresto. 

786. Se i delitti commessi meritassero pena a£Qit- 
tira maggiore delle surriferite» rimpntato Tiene ri- 
messo nello stato dì arresto, in cui trovasi, al Tri- 
bunale competente per esservi processato e punito 
eolle norme prescritte dal Codice Penale. 

TITOLO TRIGESmOPRlHO. 

BBLU SENTENZE 

787. Levata l'udienza, i giudici si ritirano nella 
camera della loro riunione ed ivi discutono la causa 
per proferire la sentenza, la quale o è pronanziata 
nell'istesso ^mo» od è diferìta ad altra ndienaa sno- 
oesriYa: la proroga però non può eccedere la quarta 
udienza» se non se per motivi gravi. Ove la sentenza 
non sìa data nella giornata dell'udienza, deve in 
apposita tabella» da tenersi affissa nella cancelleria 
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del Tribuaale» fìasanì il giorno in cui gara profe- 
rita. 

L'affisnone deve efiettuani almeao na giorno 
prima della prolanoae* 

788. n Presidente, o ohi ne fa le ved, pubblica 

all'udienza la dispositiva della sentenza. 

789. Ogni sentenza, deve contenere 

!• L'eiumciativa del nome e oognome rÌBpetdyo 
dei singoli contendenti, dei chiamati o degl* iater- 
Tenoti nel gindiaio e dei loro pfocoratori; 

a. Quella dell* oggetto o degli oggetti mi i quali 
ha Temto il gindiaio; 

3. L'esposizione succinta delle considerazioni 
che determinarono T animo del giudice e serTirooo 
di motivi aUii sentenza; 

4* La risoluzione di quegl' ineidenti^ eba £w- 
•ero Itati rinniti al merito della oania; 

5» In segtùto di ciò la risolnmene a capo per 
capo di tutti i singoli punti contestati sul merito 
della causa stessa, entro i lìmiti però della diman- 
da dell'attore e delle eccezioni del reo. 

790. Quando si tratti di artìcoli relativi all'am- 
nùisione di prove proposte dall' una , o dall' altra 
parte» od anche da amendne» se il Tribunale ri- 
foWe per l*inammi88ibilità od iroleTaiisa di quelle^ 
pronuncia in pari tempo e giudica sul merito della 
causa. Lo stesso ha luogo rispetto al Giusdicente» a 
termini dell'articolo S21, 

791* La sentenza deve inoltre pronanoiare l'aa- 
solatoria, o la condanna adle spese ia somma eerta 
e liquidata» ovvero la loro compentazione; e ttabir 
lire il temine entro H quale debba eseginni il pa- 
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gamento del debito o V adempimento del fatto or- 
dinato dalla medesima, a pradente arbitrio del giu- 
dìo0 ed a tenore dell' articolo $42. 
' Sa la tenteiiBa è stata proferita «iiitra- 
dMtorio, il tonuno corre dil ^omo in oni Ci prò- 
ibttdata; M è itata profeifllà isk ^ntiimam» Mlor- 
mine corre dal giorno dell' intimazioDe. 

I! debitore non può ottenere dilazione, nè go- 
dere di quella ohe gli fosse stata accordata, se 
i faoi beoi fono venduti ad istaaza d' altri credi- 
toi^ te tmasi in imto di fiUlimuM» d^^li?^^ por 
debiti» ed làoltre le^^or^tlli énì|» proprio lia^Él- 
BQlloPlè ofìuAo«A datéiMl 'MmtMlÀ al MIO oreÀore. 

Non si accorda dilazione per gli atti di per se 
esecutivi > nè per debiti di commercio tra nego- 
zianti. 

79$. In ogni caso, pendente anche la dilaiione 
accordata» possono aver Inogo gli atd conserratorj 
•alle sostanse del debitore. 

794. Ogni sentema, la qnale condanna alla ri- 

iazione dei danni e degl' interessi, o ad una resti- 
tuzione di frutti, contiene la liquidazione dei me- 
desimi^ ovvero ordina che sia fatta in altro giudizio. 

79$. L' ordine di arresto personale Tiene pronun« 
^to mediante sentensa n^ oasi • nel termini sta- 
biliti nel Libro I» Pferfce II» Titolo XV » del sequestro 
ptnanaU. 

796. I procuratori, che hanno ecceduto i limiti 
del loro ministero, i tutori, i curatori, gli eredi 
beneficiati, o gli altri amministratori, che hanno 
compromesso T interesse delle amministrazioni» pos* 
sono essere condannati alle spese personalmente» • 
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•enift diritti) di ripeterle, come aoohe ilh rifiunone 
dei danni e degP interean » te il omo Io esìge; ed 
oltre tutto ciò pnò aver luogo l'interdizione de' pro- 
curatori, e la rimozione de' tutori ed altri ammi- 
nistratori, secondo la gravità delle circostanze. 

797* I procuratori, prima che sia pronunciata -la 
sentenza, possono dimandare a proprio tantag§ìo il 
pagamento delle spese pel caso che vi sia con- 
dannato il soccombente, qualora dichiarino di averle 
anticipate tutte, o la maggior parte. Un tal paga- 
mento non può essere ordinato se non ohe nella 
stessa sentenza che condanna alle spese. 

798. Le sentenze interlocutorie non recano pre* 
indizio alla definitiva. U Tribunale non rimane in 
alcun modo obbligato ad attenerviri, quando pro- 
nunzia definitìvainente in merito, quantunque tali 
sentenze sieno state eseguite dalle parti. 

799. Le sentenze tanto interlocutorie, quanto de- 
finitive, nella parte dispositiva, devono essere scritte 
senza abbreviature, lacune ed intervalli* 

Le quantità debbono essere espresse in cifre • 
ripetuto in lettere. 

800. ' Dette sentenze debbono altren essere fir- 
mate da tutti i giudici che le proferirono, sebbene 
sianvi fra loro dei dissenzienti, i quali possono, in 
foglio a parte, spiegare i motivi dei loro dis- 
senso. 

801. La sentenza dei Tribunali fiNrmasi a plura- 
lità assoluta da voti. I giudici ohe concorrono a 
dare il loro voto devono avere assistito alle utenze 

che si sono tenute per la discussioue dello questioni 
da decidere. 
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8os. I moM £ una sentema non ao^ttano 

mai 1' autorità di cosa gindioata^ nè possono infliUTO 
ad alterare il chiaro senso, e la fona della dupo- 
sitiva della sentenza medesima. 

803. Le sentenze non possono mai essere di pre- 
gindino ad.nn terzo, il ^ale, ne personalmente, 
nè col messo de' sn<» autori, o di un legittimo suo 
rappresentante, non abbia avuto parto nello me- 
desime. 

804. Una sentenza definitiva che sia nnlla non 
può essere ritrattata dal giudice o Tribunale che 
1' ha proferita. Quando sia soggetta ad appello, la 
nullità viene conosoiata dai giudici di appello; e 
se trattasi dì sentenaa di appello, la nullità è co- 
noscinta dal Supremo Tribunale di Revisione nei 
oasi ne* quali è ammesso il ricorso a termim dell* 
articolo 5a. 

805. Se venga fatta una dimanda per ottenere 
una sentenza provvisionale, e la causa si trovi 
in istato di essere decisa anche sul merito, i giudici 
piwmmnano sull'una e sull'altra con una sola 
sentenaa* 

806. Le sentente interloontorio non aventi &rsa 

di definitive proferite dai Tribunali s* intimano in 

copia dagli uscieri ai procuratori delle parti in 
causa* 

Se le sentenze stesse sono proferite dai giusdi- 
oenti, si notificano dai nunzj ai detti procuratori, 
0 questi manoando, alle stesse parti in causa. 

807. Le sentenze definitive, e i deovetì interlo- 

cutorj che troncano il corso del giudizio, vengono 
a diligenza del cancelliere, e sopra dimanda di 
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parte, intiniate in copia ndle fame prescritte pei 

libelli. 

808. E se le sentenze sì proferiscono in conta- 
macia di reo non avente domioilio conosciuto nello 
Stato^ le intimaaioni lì ritei^no ▼alidamente ese- 
guite Mediante affitMona alla porta esteriore dei 
Foro. 

809. Le sentenze e i decreti definidyi proferiti 
contro alcuna delle partì mancata di vita durante 
il corso del ^udìzio s' intimano agli eredi colletti- 
vamente» e se ne è rimasta giacente 1' eredità» al 
curatore alla medeoma già destinato, od a ^DaUo 
ehot in difetto di antecedente destiniiaeae» sarà 
nominato dal giudice sopra iitansa di parte. 

Lo stesso si osserra, mancando di rita nna delle 
parti dopo che fu proferita la sentenza^ e prima 
cbe qnesta le sia stata intimata. 

810. Il cancelliere notifica d'uffizio ai procuratori 
la prolazione delle sentenze e dei decreti, cbe sono 
da intìmarri alla forma dei libelli» affinchè possano 
yreademe comnnicaaono agli atti per loro norma. 

Questa notificazione precede Pintimarione ohe 
deve» come sopra» farsi alle parti medesime. 

TITOLO TIU6B8II0SB00NBO. 

DELL£ APPELLAZIONI. 

81 1* Dalle sentenze e dai decreti dì prima istanza, 
cbe non sono espressamente dicbiarati inappellabili, 
si può appellare tanto per capo di nullità, cbe 
d' inginstiEia» al competente TcUMinale di appello. 
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Sia. Non ha però luogo V appellasùme 
I. Gonlro i decreti dì mera prooessara; e tali 
fi luniio fatte le erdinanae del gindioe» obe non 
pertaii0 pregìndino inreparabile all'oggetto piiiip 

cìpale della causa; 

a. Contro i decreti interlocutorj pronunciati 
nelle cause nelle quali non si ammette appellazione, 
ève però non si tratti dì declina toria di Foro» od 
sDCompetenia di gindice. 

. 8i3« Non sono appellaliìli» ae neo che all' efibtto 
deyeliitÌTo 

I. Le sentenze proferite in via esecntiva; 

a. I decreti concernenti provvidenze assicura- 
tive e conservatorie; 

3. l decreti con cui si accordano assegni prov- 
mionali ad alcana delle partì contendenti. 

8i4« Dalle tentenae e dii deorefti interlecdtofj con 
em a ammette la piOTa per teetimeiu o periti, I' 
cesso sai luogo controverso, od altra verificazione 
da eseguirsi mediante esperti o prova, non si fa 
luogo a reclamo se non che proferita la sentenza di 
merito, e neir atto atesso d' appellatone contro la 
medesima. 

815. Nemmeno è ammiasibile F appellaaione pel 
tolo capo d'inoMorvansa di fmie nella compHanone 
della aentenaa, o del decreto, nè contro il solo capo 
della condanna nelle spese, o contro la sola parte della 
sentenza che decide gl'incidenti rimessi al merito. 

816. Fuori dei casi contemplati dair articolo 8i3, 
le appdlasioax dalle senteme o dai deereti appel- 
Ubili •oq^endooo rispettivamente V eseonrione» od 
il eofio vkfiriore degli atti nel merito della eansa 
principale. 
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■ 317. Soggiaooiono td appello le tente&ie e i decre- 
d cbe ne fono sitteettrri per le^ge, quand'anche dal 
Radice fossero qualificati inappellabili: all' op- 
posto non si ammette 1' appello dalle sentenze, che 
sebbene qualificate appellabili^ pure non tieno tali 
secondo la leg^. 

818. Non pottoao i proooratori appellare dalle 
•enteose definithre» od aventi £ina di defiritife» se 
non sono a ciò abilitad con mandato a ferma del 

disposto dall' artìcolo 76. 

819. La dimanda d'intimazione d'una sentenza 
o decreto equivale all' accettazione della medesima 
per parte di chi la chiede, quando 'non siasi espies- 
samente dichiarato in contrario. 

8e però quegli, col è fetta IModuazione della 
sentensa, interpone appello, la parte che ha diman- 
dato r intimazione può incidentemente interporre 
l'appellazione pei capi ad essa contrari, purché ne 
faccia istanza entro il termine di cinque giorni decor- 
ribili da quello dell' intimaneiie dell'atto diappdr 
laaone della controparte» e ri confermi al disposto 
nell* articolo 8^4. 

8ao. appellazione interposta da una delle pard 
non è comune all' altra, toltone il caso di materia 
individua, e non le proroga il termine ad appellare 
pei capi della sentenza o decreto che le sono cen- 
trar j. 

8ai. Se la sentenza o il decreto contenga pia capi, 
r appellazione deve esprimere chiaramente quello o 

quelli dai quali si appella: gii altri capi non ap- 
pellati, quando nel termine dalla legge assegnato 
ad appellare non sia stata prodotta in ferma regolare 
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e motivata ulteriore dimanda di appello, s'intendono 
passati in cosa giudiotta quanto sia all'intereMe 
dell'appellante, né poMono dal medennio euire 
impugnati^ nuli' ottanta qaabuiqiia naarva » pivta- 
•ta m oontraiìo. 

8aa. Venendo dal giadìce ricettata alccaia delle 
prove introdotte, e quindi proferita la sentenza de- 
finitiva a norma degli articoli 5ai^ 790, i motivi del 
reclamo contro la rejeziooe della prova stessa si de- 
ducono nnitamente a quelli, che rìsguardano ai 
mento della aentenaa dalla quale «i appdla. 

8aB* h* appellawMie deve interpom davaiiti. il 
giudice ohe ha giadicato in prima istanza. 

824. Nell'atto di appello devono esporsi distin- 
tamente e con ordine ì pretesi gravami, allegando 
i motivi di fatto e di fanone ai quali si appoggia 
rappellaate* 

Non oMondo spiegati nelFatto di appello i motivi 
dell' appellamoe, PatlotteMO non può aver corto ; 
« spirato il tempo ad appellare» la sentenza, o il 
decreto passa in cosa giuilicata. 

825. Se Patto di appellazione cade sopra decreti 
interlocutorj o sopra alcuni capi dei medesimi, deve 
FappeUante speoifioafe gli atti di prima ittanaa dei 
quali intende valerti nel gindisio di appello. Man- 
cando a ciò» non ti dà corto al tno reelamo, e la 
aentenza già proferita, spirato il termine al mede- 
aimo appello, passa in cosa giudicata* 

826. NelFatto di appello non pottono allegarsi 
circostanze di fatto o prove» che non ritnltino 
dagli atti sopra i quali Bbl pi^erita la tentensa 
appeUita* 
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8*7. Non ostante l'interposta appellazione, può 
il giudice di prima istanza, sopra dimanda di parte, 
ordinare lo provridenze neoeisarìe a mantenere le 
ooie nello state in coi erano al tempo della tea- 
tensa o del deoreto da lai proferiti* 

8a8. I temuni ad appellare tono 

Di giorni venti nelle cause ordinarie; 

Di giorni dieci nelle cause sommarie; 

E di giorni cin^e nelle cause minori o trattate 
Élla forma delle minori, nelle oaofe inódentali, e 
negli altri giodiBj qui non eipcesti* 

I «addetti termini ad appellare oonunciano a de- 
eorrere dal giorno deir intimarione del deoreto 0 
della sentenza, e non sono prorogabili. ^ 

dag. Il termine ad appellare dalle sentenze^ o 
dai decreti tanto proferiti in contradittorio^ ohe in 
oontamaeia, è sospeso per la morte delia parte soc- 
combente. La sospensbne darà pendente U termine 
per far PinTentario e deliberare: oessa di plen di- 
ritto, se rinyentario non sia stato intrapreso, o se 
il chiamato alla successione vi abbia rinunziato. 

830. Interposto T appello in via principale, il giu- 
dice ordina che s'intimi il relatiyo atto alla parte 
appellata, assegnandole per presentare la sae de- 
d^uaoni gfi stessi temu^ij che Tsifgono come sopra 
prefissi rÌ8pettÌTameiitO''^t'J^ella8tono dalle sen- 
tenze definitive o dai decreti. 

831. Interposto l'appello in via incidentale, come 
nella parte seconda dell'articolo 819, il giudice lo 
la notificare all' ^tra parte ooU' assegnanone di 
giorni dieci a cotfc r ojto in rre* . .< & • • 

83a. Presentate le dedazioni ole controdednao- 
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ni, come ai due precedenti articoli^ il giudice, ad 
istanza di parte» fisaa la comparsa dtà contendenti, 
al più tardi, ootro tei ponà, aU'ogfpetto di risoo»* 
trare gli atti ori^aali olie daUenii rìmaltafe al 
Tribunale di appello. 

833. Se la parte appellata crede competerle T ec- 
cezione della cosa giudicata, o qualche altra impe- 
diente r ammissione dell'appello, deve opporle nella 
acrìttnra delle aaddette sae dedazioni, prodnoendo 
eontemporaDeamente i dooomeiiti di appoggio; al- 
trimenti ri ritiene che alibia riamuiato alle ecce- 
zioni medesime. 

834. Opponendosi dalla parte appellata le ecce- 
zioni di cui sopra, la relativa scrittura cogli annessi 
allegati è intimata all'appellante con termine non 
maggiore di otto giorni a rispondere volendo, icono 
il quale, lia loogo il disposto dall'artìcolo 8da. 

83$. Si ba per riminriito all'appello, se dentro 
trenta giorni, da che spirò il termine prefìsso alla 
parte appellata per produrre le sue deduzioni, o 
da che trascorsero gli otto giorni di cui sopra» non 
è fatta la dimanda pel riscontro degli atti di prima 
istanza da rassegnarri all'appello. 

886* Gon^iarmìdo le pard o alcona di loro nel 
giorno stabilito pel riscontro degli atti, il cancel- 
liere ne stende il relativo processo verbale, e ciò 
pure eseguisce, ove non comparisca verona delle 
medesime* 

837. Seguito il riscontro, il cancelliere trasmette 
d'nffirio al Tribnnale di appeUo gli atti predetti, 
' notando in ui partioolare registro il giorno in che 
è seguita la trasmissione. 
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838. Il cancelliere del Tribunale d'appello» rioe- 
tati gli atti, ne fa nota nel relativo regutro esprì- 
mendo anche la robrìoa della oanea, e ne ntcontxa 
analogamente il cancelliere trasmittente. 

839* Presenta qmndi gli atti al Presidente del 
Tribunale, cbe procede oltre come agli articoli 769, 
770; ritenuto in ordine alle cause di opposizione 
a matrimonio che i dieci giorni fissati dall' arti- 
colo 93 dei Codice Civile alla oltìmanone del 
giadi^ decorrono da quello di detta presentanone. 

840. La sentensa d' appello annoila, o dichiara 
valida, conferma, revoca, o riforma la sentenza o 
il decreto di prima istanza a termini di ragione, 
dichiarando, in caso di revoca e di riforma, ciò 
che trova giosto, entro i limiti della contestaaone 
portata in appello. 

341. Qualora sia stata opposta l*eooe»one della 
regiudicata, o siasi preteso per qualunque altro tì- 
tolo che l'appello non dovesse ammettersi come 
all'artìcolo 833, il Tribunale esamina prima questo 
articolo pregiudiziale, e se trova cbe non era luogo 
ad appellare, decreta in conformità, tralasciando 
qualunque altra ispeaione. 

84a> Se l'appellazione si fenda sul solo capo di 
nullità, il Tribunale pronuncia sulla medesima come 
di ragione, e qualora la rigetti, confenna la sen- 
teoza appellata, nè si la più luogo a ricorrere per 
capo d' ingiosdzia- 

843. Qualora siasi appellato per capo tanto di 
nullità, quanto d' iogìustìna, il Tribunale conosce 
prima della nullità, e trovandola sussistente, si astie* 
ne dal conoscere sul merito, ed annulla la sentenza. 
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ed occorrendo anche il processo in tutto o in parte, 
oondncitado, in questo secondo caso, dai primo atto 
disiato di nnUHà. 

Se però il capo di nnllità non lìgaardi sé non 
cbe rinossenransa di fome nella compilatone della 
sentenza, il Tribunale, benché la trovi smnsfeote» 
passa a giudicare sul titolo dell' ÌDgiustizia. 

844. Se la sentenza appellata contenga più capi, 
e il Tribunale ne riconosca alcuni nulli ed altri 
validi^ annoila i primi, e dichiarata la validità dei 
fecondi, pronuncia sui loro merito. 

845. Se però i capi della sentensa clie si riscontra» 
no nulli, abbiano connessione coi capi riconosciuti 
validi, il Tribunale si astiene dal giudicare anche sul 
merito di ^esti, e lo dichiara, enunciandone i 
motivL 

S46. Ove la nnllità sia sostanriale ed intrìnseca 
uHa natura del gindianó, nè sanabile colPacqiuescenza 

delle parti, il Tribunale deve farsene carico, q[uando 
anche non fosse stata proposta. 

847. Annullando il Tribunale in tutto o in parte 
la sentenza, o il processo di prima istanza, rimette 
le parti al primo o ad altro gìndice^ come rìoo- 
ncsce conveniente; ed indica, ove occorra, gli atU 
cbe devono rinovarsi, e i capi e gli artaooli tu i 
quali deve cadere la nuova sentenza. 

848. Se la sentenza non è suscettiva di revi- 
sione, il cancelliere del Tribunale d' appello tras- 
mette immediatamente al cancelliere dei giusdi- 
cente 0 del Tribunale ^ prima istanza gli atti ri- 
cevuti unitamente alle copie autentidie della sen- 
tenza stessa, le quali devono essere intimate d'uf- 
fizio alle parti. 
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Ma se la sentenza è suscettiva di revisione, il 
oanoelliere del Tribunale d' appallo la ùl intimare 
alle parti per le vie giuikUolie, e trattieiie gli atti 
finehè na soorio il termiiia fiisato per introdiirre 
il rieono. 

Spirato questo termine senza che il ricorso sia 
stato introdotto, il cancelliere trasmette gli atti 
ooine sopra, e glien' è aociuata il rioaTimento da 
qnello che li riceve. 

849* ^ diiponiioiii dell' artìcolo preeedonto Imh- 
no par loogo qualora le parti nano rimaete ad ni 
iniOTO giusdicente o Tribunale di prima istanza. 

850. Seguita la trasmissione degli atti, ognuna 
delle parti paò chiedere al giusdicente o Trìba- 
nalo» coi è rimessa la deciaiono» cbe n proceda a 
nnova senteoBa» 

Qnalora la dcoiwoe sia rimessa ad «i 
Tribonale di prima istania, Ìul luogo 1* ndienia. 

85 1. Se è stata annullata una parte del processo, 
vengono trasmessi gli atti al giusdicente o Tribn- 
nale destinato, ed ogouno dei contendenti paò pro- 
porre gli attì da rinoTard» pei qaali ad istanza di 
parte si assegnano nsoTamente i termini fissati dal 
presente Codice. 

Se fa annullato V intiero processo^ P attore deve 
produrre nuovo libello, omesso 1' esperimento con- 
ciliativo. 

852. Entro sei mcUf da che sono stati trssmesai 
gli atti al gìosdicenta c Tributale» debbono esaere 
prodotte le istanze di coi ne* precedenU ardcoH SSo» 

85 1; altrimenti si ha per abbandonato il giudizio, 
salvo di ricominciarlo colla prodotta d' un nuovo 
libello. 
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limo laiGESiHoiEazo. ' 

DEL RICORSO IN REVISIONE. 

853. I rìcorn in Revinone interpongono col 
mmistero di procnratore dinanzi al Tribunale di 
appelio} clie ha prolinìta la aantensa. 

n procdnitore deve essere ^munito di mandato 
speciale alla forma delP articolo 76. 

854. Si può rioorrere tanto per capo dì nulli tà^ 
cbe d'ingiustizia. 

655. I teramù a rioorrere in Reviaiene iono 

Di ^rm trenta nelle canae ordinane; 

Di giorni Tenti nelle oense aemmarìe; 

Di giorni dieci per le sentenze relative a cau- 
se minori, o trattate alla forma delle minori, a 
qnistioni incidentali^ o ad altre speciali procea- 
anre* 

I teraum deeorrono dal giorno dell' intima- 
clone della aentenaa di appello» e non sono proro- 
gabili. 

856. Sono congniamente comuni ai ricorsi in Re- 
Tisione le prescrizioni contenute negli articoli SiS, 
816» 820, Sniy 8a4, 8a6» 827, Sag» S3o a aegaentì 
«no all'artioolo 689 inolnaivàmente. 

857. Proferita ed intimafa la deoioone^ il cancel- 
liere rinrette i ricevuti atti originali con copia an- 
tentica della medesima al cancelliere del Tribunale 
di appello, e questi trasmette all'altro cancelliere 
di prioMi iatania gli atti originali che ave?a già 

id 
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spediti, n oanoeUieie, cui sono trasmessi gli atti 
stessi» aoousa rioeYOta* 

TITOLO TRI6BSI10QDABI0. 

DELIA UQUIDAZiONE DEI DANNI ED INTERESSI. 

» 

858. Se la sentensa, eìie ooodanna alla lì&aoiie 
dei danni e degl* interessi » non ne determina la 

somma, il relativo giudizio di liquidazione può in- 
trodursi dinanzi al giudice » che ha proferita la 
condanna* ' 

ZSgé V attore deve presentare la nota distinta 
Ì€Ì danni e de|^* interesu coli* iadioaBione ddla 
somma che per ciasonn oapo dm medesimi intende 

di conseguire, e produrre coli' istanza i documenti 
od altri mezzi di prova atti a giostifìcare la di- 
manda. 

860. n gindice sopra tale istansa decreta la 
parsa delle pard in sesnone» a termine non mag- 
giore di giorni otto, e procede alla cogmaone e 

definizione del indizio colle norme delle cause 
minori. 

Se la controparte ammette la lic[uidazione dei 
danni e degl' interessi, ma solamente per nna d^ 
terminata somma, il gindico ordina cho questa Ten- 
ga frattanto corrisposta 'all'attore. 

861. Le regole contenute nei due precedenti arti* 
coli 859, 860 sono pure applicabili alle indenniz- 
sattoni contemplate negli altri articoli 168» SqS, 
960» ad ÈÌ casi ne' qaali la parte condannata alla 
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prattanone di un fatto» non lo adompia o non lo 
piatti nei modi 0 tanmm portati dalla relati?a 
lentenza, e si faooia quindi luogo a ripetere resti- 
mazione del danno. 

« 

TITOLO TRIGESIMOQUINTO. 

' DBLLE SPESE GIUDIZIALI. 

86 A. Nella sentemsa di prima istanza la parte 

soccombente è condannata nelle spese giudiziali^ a 
meno che non si fosse trattato di causa d' involuto 
articolo di diritto, o del fatto di un terzo» che non 
poteva esser noto alla parte stessa^ nn quali oasi 
può dioluararsi l'assolntoria o la oompensasìone di 
dette spese. 

Se la sentenza contiene diversi capi dividuì, cia- 
scana delle parti viene condannata nelle spese rela- 
tive al capo od ai capi nei quali restò soccombente. 

863. Le stesse regole si osservano rispetto ai 
deereti interlocutorj. 

864* Ma se Tinterloootorio rigoardi nna qnUtione 
ineidentale^ o trattata alla forma degl'incidenti» la 
parte soccombente è sempre condannata nelle spese. 

865. Se in grado di appello soccombe l'appellato, 
il Tribunale deve pronunciare la compensazione 
delle spese dei due giudizj. 

866. N« casi di conferma di nn interlocntorio 
qualnnqae non compete alcnn emolumento al pro- 
curatore della parte soccombente. 

867. In caso di revoca di sentenza può il Su- 
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premo TrìlniBale dichiararo mnpeiistt» anoho k 
9fH» dei* pvtoeddBti giadaj. 
668. Se più penone tono eondannate seDe speie^ 

quando altrimenti non Tenga disposto da una legge 
o da una convenzione, non possono essere condan- 
nate in aolido, ma soltanto in proporzione del loro 
interesie xiapettiTo nel merito della ctnsa* 
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TITOIO PUIO. 

DELL' ESECUZIONE IN GENERE. 

869. Le senteme passate in cosa giudicata, e gli 
atti cui è da questo Codice attribuita la forza di 
ooaa fpiidicata» sortono T immediata eieonnone» ]Nir- 
Ah questa m intrapresa entro mi quinquennio* 

Deoorso questo termine, il creditore deve confor- 
marsi al disposto nel libro I» Parte II, Titolo ZIX» 
della via esecutiva» 

870» L'esecuaùone dei giudicati» e degli atti cui 
la legge attiibuisce eguale efficacia, può chiedersi 
dal creditore sensa premettere citamene al debi- 
tore, tosto cbe sia scaduto il termine prefisso per. 
r esecuzione stessa. 

Se però, dopo la scadenza di detto termine, il 
creditore ba lasciato trasoerrere un semestre, in 
tal caso r esecuàene deve emere preceduta da nna 
diffidamene indiziale di giorni mnqne perentecj al 
debitore ad avere soddisfatta la sna ebbligamone. 

871. Per 1' esecuzione delle sentenze proferite 
in estero Stato si osservano i Trattati e gli usi vi- 
genti tra i rispettivi Governi. 
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In difetto di QÙ e Trattati, la parte» che Teglia 
ottenere T esecuzione di aloona di tali sentenze, deve 
produrla agli atti del Supremo Tribunale col mezso 
di nn aTTocatoy e fare istanza in doppio orìginale 

perchè ne sia dichiarata la esecutorietà. 

872. Il Supremo Tribunale fa citare, con inti- 
mazione di uno degli esemplari, il reo convenato 
assegnandogli giorni otto a dedurre. Spirato questo 
termine infruttuosamente, il Supremo Tribunide so- 
pra inchiesta dell'attore, sentito il Pìroonratore Ge* 
serale, e qualora non gli emerga un patente vizb 
di nullità o d'ingiustizia, decreta, senza tenere 
udienza, farsi luogo all' esecuzione giusta il disposto 
dair artìcolo 870. | 

878. Se nel detto termine di otto giorni compa* 
risce il reo convenuto e deduce speciali ecoenoni^ 
gli si assegna il perentorio termine dì giorni quin^ 
dici ad averle giustificate. 

874. Spirato esso termine, il Presidente ordina il 
giro degli atti, e ptocedesi ulteriormente come agli 
artìcoli 769, 770. 

875. If* esecuaone è di competenza del giudice^ 
nel coi circondario sono posti i beni sopra i quali 
viene quella diretta. 

876. Trattandosi di appezzamenti di stabili situati | 
in diverse giurisdizioni, si deve adire il giudice, | 
nel òroondario del quale giace ia casa coloniet; e 
quéste mancando, o^è ritnato il corpo di terreno 

di maggior estensione. j 

877. Quanto ai crediti qualunque del debitore, è 
competente il giudice, nella cui giurisdizione hanno 
domicilip le persone obbligate verso il debitore 
stesso. 
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878. Può il creditore a suo arbitrio dirigere la 
esecuzione sopra i beni mobili» i fratti peodentì» ed 
i beni stabili del debitore. 

O^e per altro trattisi di eredito minore d'italiane 
lire onqneeento» deve premettern Feseeonone sopra 
ì ima moMfi a qaeUa sopra i beni stabili. 

879. Seguito il pignoramento sopra ana di dette 
qualità di beni, non può il creditore rivolgersi al- 
r altra , se non dopo la consumazione del pegno; 
salvi i casi contemplati dal presente Codice. 

880. Trovando il nnnaio opposianone eolia fom 
per parte del debitore o di ehinnqne altro» desiste 
dal pignoramento e ne fa rapporto ali* Autorità giu- 
diziaria o amministrativa più vicina, sebbene di di- 
versa giurisdizione. 

Deve questa immediatamente prestargli il braccio 
forte, perdiè l'eseonBone sorta il suo effetto. 

Il nonno nella relaaone obe dà al gtodiee del» 
P eseguito pignoramento, indioa pare le circostanze 
deir incontrata resistenza per quei provvedimenti 
che fossero di ragione. 

88x. Il creditore fa notificare entro tre giorni il 
pignoramento al debitore, il quale nel termine peren- 
torio di cinque ^omi deve dednrre tatto le 000^ 
noni obe crede competergli^ 

Se il giudice le riscontra mamfestantente irrilo- 
vanti, le rigetta: diversamente, ne ordina la no- 
tifìcazione all'attore, cui assegna un egual termine 
per rispondere; e sopra istanza di parte proferisce 
il relativo decareto entro otto giomi sena' altra in- 
oombenn* 

Se r opposiàone è fatta davanti il Tribanale 

di prima btanza, non è d'uopo di udienza. 
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8da. Se la parte pignorata entro V accennato 
termìnci non oppone eeoezioni, a se le opposte sono 
ristate d'affino come sopra, o sia passato in gln- 
<Uoato il decreto che dichiarò non essere attendibili 
le medesime, può il creditore chiedere che sia poeto 
in corso il termine alla ricupera del pegno mediante 
r intiera soddisfazione del dovuto al creditore com- 
prese le spese. 

Il termine è di giorni dieci quanto alle cote VMh 
bili ed ai fratti pendentii e di giehii venti ritpeCte 
•gli stabili. 

883. Può il debitore, sebbepe sia scorso il ter- 
mine alla ricupera^ redimere il pegno, ove prima 
che sia accaduta la venditat o T aggiudicazione di 
quello, soddisfi il pignorante per intiero compreee 
le spese, non die ogni tltro erediterò comparso, 
«▼ente diritto al pagamento di somaie liquide 9 
già scadute. 

884* Non si concede il pigooramento dì cose già 

pignorate. 

Gli altri creditori possono intervenire nel fpor 
disio di aseconone intrapreso dal pignorante per 
essere aoddiifatti a termini di ragione fall' impor> 
tare delle cose pignorate. 

885. Si sostiene il pignoramento, sebbene chiesto 
ed ottenuto per somma eccedente il credito del 
pignorante : viene esso con determinazione inappel- 
labile ridotto dal gindice a teraini di ragione, 
«Tato riguardo però, quanto agli stabili, alle sp»> 
teche che gravano il fondo pignorato. 

886. L' opposizione dei terzi fondata sopra nn 
titolo di credito, qualunque ne sia la natura, non 
sospende il corso degli atti eaecutivi. • 
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887. L*opp08isbne fatta per titolo dì proprietà 
o di mabnttOt prima ohe ae segnita la véndita del 
pegno, sospende Feteeaaione. 

888. II giudizio di opposizione si agita alla forma 
delle cause minori nel Foro ove pendono gli atti 
dì esecimone, in concorso del debitore, del cre- 
ditore pignorante e dell'opponente. 

n caneelliere notifica d'ufficio ai ereditoii» ohe 
loMero còmparn, la fatta opposisone» perchè pos- 
sano , loro piacendo , prendere parte nel reladro 
giudizio. Non comparendo alcuno di loro, si ritiene 
che siasi rimesso a quanto . sarà proferito fra le 
parti intervenute in cauta. 

889* Venendo fatta oppoaizione per diritto di 
proprietà 0 di nsufimtto su beni mobili dopo se- 
guitane la Tendila» è ammesta r opposizione ttetta 
air efletto soltanto che 1' opponente abbia parte 
con titolo prelativo alla distribuzione del prezzo 
ricavato dalla vendita, purché non sia stato distri- 
buito e rilasciato al creditore o creditori comparsi. 

Se in detto caso è fatta oppoiimone topra beni 
atabìH» ti pfooede in separato giudizio oolla prò» 
oetsnra delle cause ordinarie* 

890. Se V opponente soccombe nel giudizio di 
opposizione, è tenuto alle spese ed all' emenda dei 
danni tene la parte contro cai tpiegò roppoti- 
none. 

891. Le dichiarazioni emette in detti gindii) dal 

debitore, e le confessioni qualunque fatte da questo 
a favore del pignorante o dell' opponente, non pos- 
sono in alcun modo giovar loro, se non ti riscon- 
trano d' altronde legalmente fondate. 
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8g%» Se dal giudice è decretata fìti ì compro- 
prietarj la divisione dei beni compresi nel pigno- 
ramento, si compie questa dinanzi al giudice stes* 
•o, in concorso delie parti intervenute nék ^di- 
nò di oppoaiaione, coli' ordine delle caose aom- 
marie» trattandeai di beni itabili> ed alla Ibnoa 
delle caute nunori, qaando ai tratti di beni mobifi. 

893. Seguita la divisione, il pignoramento si res- 
tringe alla parte delle cose pÌ£;norate che è toc- 
cata al debitore. 

Eiaendo questa inaofficiente a rendere toddiifatlo 
il creditore» egli poò . cbiedere altro pignonunento 
anssidiarioy lenza che debba assegnazu nn nuovo 
termine al debitore per la ricupera. 

894» Nei casi, nei quali il creditore pignorante 
abbandona l' intrapreso mezzo di esecuzione, ^esto 
poiò eaaere continnato da ciascuno dei creditori 
compara 9 aventi però diritto all'immediata sod- 
dnfìunone del propria eredito. • 

895. Se, prima che sia seguita la vendita dei 
beni pignorati, non sieno presentate entro sei mesi 
dal pignorante o da altro dei creditori comparvi 
quelle istanze che sono prescrìtte pel proseguimento 
dell' eseoozione» il pignoramento s'intende risoluto 
di pien diritto, e non pnò ottenersene un imovo^ 
se non se previa rifusione delle spese al pignorato. 

896. Qualora nel corso dei gindizj particolari di 
esecuzione venga ad emergere che il debitore pi- 
gnorato M trovi in uno stato di decozione o £al- 
bmeniOi per em debba £irsi faiogo al gindisio nniver^ 
aaledi concorso, il giudice, ad istanza di qualnnqae 
fra i creditori comparsi» sospende gli atti del gin- 
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jjìno partioc^ie ed ordina tatto quelle nurare le» 
•itmratiye che txova del oaso. 
Fa egli in pari tempo chaTo il debitore a dedurre 

nel termine di giorni otto contro tale dimanda, e 
scorso questo termine, sopra istanza di parte de- 
creta come di ragione , quand' anche il debitore 
ttoMO nulla aTOsee dedotto. 

n decreto è appellabile nei termini e modi pre- 
scrìtti per le canto minori, ftrmo stanti le mitore 
assicurative che fossero state come sopra ordinate. 

897. Se la sentenza passata in cosa giudicata di- 
chiara farsi luogo al giudizio di concorso, sono 
rimessele parti al Foro coi spetta, ed ove le cir- 
costanze lo esigessero, n decretano in pari tempo 
le nusore opportune ad asncorare le sostarne èst 
debitore. • 

898. Che se il giudice conosce inoltre nel corso 
del giudizio essere per parte del debitore interve- 
nuto frode o dolo a pregiudizio di tutti o di alcuno 
soltanto dei creditori, procede come di ragione, e 
80 non è competente, ne dà tostd parte aU'nffiao 
criminale pel disimpegno delle proprie incombense. 

Timo sEcomo. 

DELL* ESECUZIONE SOPRA GU STABIU. 

CAPO I. 

DEL PIGNORAMENTO. 

899. Il creditore , nelP atto col quale chiede 11 
pignoramento, deve indicare la qualità, la situa- 
sene ed i confini degli stabili da pigncvairi) ed 
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unirvi il relativo autentico certificato del Censi- 
mento. Deve pure con precisione dichiarare il nome» 
oogdomft, e domicilio del conduttore, a dei oolti> 
Taftori dcd medefimi knmolMU. 

900. n ereditare ipotecario tpeoiale deve dirigere 
l'esecuzione sopra i beni che fhronoadi Ini favore 
ipotecati, e non pnò estenderla agli altri immobili 
del debitore, se non quando i primi non bastino 
ftUa totale soddislaaiooe del suo credito. 

901* H gìadice» accordando il pignoramento, or> 
dina in pari tempo 

I. Che sia notificato al debitore pignorato; 

1. Che un estratto delF atto stesso di pigno- 
ramento, dei decreto che lo accorda^ e della succes- 
iiva notificazione» sia trascritto a carico del pigno- 
rato neir nffizia provinciale delle ipoteche. 

a. Che siano precettati i condnttori • ooltiva- 
tori a non disporre in modo alcmio delle rendite 
o delle pensioni dei beni immobili pignorati ^ 
sotto pena di dovere sottostare del proprio» 

n cancdliere deve, entro il termine di giorni 
qmndici, far t^ire la toddetU traicriaone^ pa- 
gando all^nfl&aio delle ipoteche la tatsa di italiane 
lire due. 

902. S' intendono comprese nel pignoramento 
tutte le cose di pertinenza del debitore considerate 
immobili dal Codice Civile. I frutti percetti dopo 
il concesso pignoramento sono considerati come 
immobili e accessorj dei fondi. 

9Ò3. I! debitore, dopo il notificatogli pignora- 
mento, non può disporre in alcun modo degli sta- 
bili pignorati e degli altri oggetti espressi nel- 
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F artM* j^Medieate; e le alienuieitt t le ipoteche, 
ohe àe foitm Atte, ii hanao, quanto ill'intems» 
di» terzi, oome non aTtenate* 

904. Seguita r intimazione del pignoramento al 
debitore, ha luogo il prescritto negli artìcoli 881, ' 
8fta. 

905. Sparato infnittnaiamente il tennine alla »• 
enpera, 80 il pignoramento fa decretato da nn 
giofdttcentey il creditóre pignoranto dorè ^rodnrre 
davanti il eompetente Tribanale di prima istanza 

la' eopia autentica del decreto di pignoramento 
cogli allegati a quello relativi, ed il certificato 
aatentico delle ipoteche ohe ipraww lo stabile 
pIgioratOb 

do pignoramtnto & doerotato dal Trihonalc^ 
batta la prodnnono del certificato delle ipotoohe. 

Si neir uno , come neìV altro caso, il creditore 
stesso deve chiedere» che si proceda oltre nel 
giudizio. 

' 906. Il Prendente del Trìbonàte, a piedi della 
iftania» delega nn giudice a decretare tutti gli atti 
òcoonrentì alPultimaaone del giodino di eseeu- 
idone* 

907. Il giudice delegato ordina 

I. Che siano citati con atti separati ed al 
luogo di domicilio eletto nelle rópettive inscrizioni, 
I eraditofi privilegiati od ipetoeatj apparenti dal 
gert lfi e ato dicid nel pieoedento arUoob 90$» ane" 
gnnido trenta giorni a produrre le ragioni ed 
azioni che pretendono avere sullo stabile pigno- 
rato; 
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A. Che r iiutkiiito procedimento sia notificato 
al pubblico con appositi avvisi da affigf^ni alla, 
porta eiteriord del Trìbuoale, alla Piana, alla porta 
dolU eaaa pigoòrata, e trattandott di staUii rarafi, 

a qaeWsL della casa rasticale; 

3. Che lo stesso procedimento sia altresì noti- 
ficato al debitore pigoorato per ogni effetto di ra- 
pone. 

908. Il gìadioe delegato eiegge pite tco periti 
per fiffe la slaina dello stabile pignorato. 

Se però il presanto presso ^ qnello non eeoede» 

a Talore duplicato d' estimo, italiane lire mille 
nomina un solo perito. 

909. Nello stOMO decreto il giudice delegato, 
quando gliene emerga la oonveiuenza, od il biaogoo, 
dopata im amminirtratore alto stabile pignoralo, il 
qnale ittTÌgìli alla peroenone, oonsertaaione e fea- 
dita delle rendite, e ne tenga un conto separato 
fondo per fondo* 

L'amministratore percepisce remokuneato fissato 

ìmH' articolo 

910. La dèttìttàsionò d^* amministratore ^iene 
notificata al debitore, e al colono o conduttore del 

fondo, per rispettiva loro nortba. 

L' amministratore deve essere persona idonea, a 
regolato arbitrio del giudice. 

91 x« Le dimando di classificaùoao, che si fanno 
dai singoli creditori, devono obiaiamente esprìmere 
la data e k i^alità da rìspottivi tìtoU di credito 
col montare preciso tanto delie sommo capitaB dm 
dei frutti, ed essere corredate dei corrispondonti 
mezzi di prova. 
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I orediti competeDti per titoli diverti e non aventi 
una eamniie origine devikno etMM dimandati con 
taparate ittinia. 

Non occorre éhe le dimanda di clafrifiee^ona fi 

cui sopra sieno io doppio esemplare. Il cancelliere 
le comunica d' uffizio al procuratore del creditore 
fùgnorante, ed al procoratore della parte pignorata» 
afe qaesta lo abbia previamente eletto* 

9ta* Soadato il termine dei trenta giorni, di eoi 
all'artìeolo 907, il giadioe delegato ondina al oan- 
eelliere di ripetere le mtarioni u oreditori, eke 
non siano comparsi, coli' assegnazione del termine 
perentorio di giorni dieci a produrre agli atti le 
rispettive loro dimanda corredate come nel prece- 
dente artìcolo. 

9x3. n oanoaUiero rieeve e oonienra le lii^le 
. dimande dei cceditcoi a fimna dd diipofto ntU* 
articolo ^16. 

914» I creditori, qualunque sìa il loro titolo ére- 
ditorio» che non compariscono neppure nel predetto 
aaoondo termine» non sono più ammeiii a prender 
parta nell'aperto gindiaie di pignorameQto. 

9s5* Pervenuta agli attì la periaa, nella quale 
devono esprìmersi le servitù, e gli altri oneri reali 
dei quali fosse gravato lo stabile pignorato, il giu- 
dice ordina che si notifichi tanto al debitore, quan- 
to ai creditori, il valore dai periti attriboito allo 
stabile da loco stimato» ed assegna il perentorio 
termine di giorni otto a dedurre. . 

E in facoltà delle parti di prendere comuni- 
casone della perizia e copia» ma questa a loro 
spese. 
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916. Qaalora siano fatte opposizioni alla perizia, 
il giudice convoca le parti in ana aessìone e non 
rìtuceDdo a rimaovere le medesime, deccet» eome 
di ragiiwe atttro dnqnc §ìoniL 

917» Se imerponeM appella dal proferito deerot», 
il Pk'tMdente del Trìbnnle ordina il giro degti atd 
relativi, sostituendo contemporaneamente un giu- 
dice al delegato che ha sentenziato; ed entro quin- 
dioi giorni il Trihunaie pronaticia la tentenza 
senza bieegno di udienza, e ooa 11 & luogo alla 
fiovitiooe. 

CAPO IL 

DBLLA VaKOITA* 

918. Resa iMontrofertibìle la peiida e ep2ratì i 
due temiiu alle ineiiiMdaoi. del oiedk^ il giodiea . 
delegato fissa d'uffizio una sessione per la «Compi- 
lazione dei capitoli normali della subasta degli 
•Ubili pignorati* 

919. Sono citati ad intervenire alla medesima 
tanto il deliitoxe pignorato* qatsto* i ptfociiratori 
dei orodìtorì eonipariiy quegli aedianto il nnnao, 
e ^oiti eoi moKxo degli usmrì. 

920. I coutumaci si hanno per assenzienti ai oa- 
pitoli d'incanto convenuti fra i comparsi. 

921. In calce del prooesio verbale della sesfione 
il gindioe delegato fina il giorno e T ora della 
sobatta dei bem pignoratL 

Questa è ttabiliu in modo eke» da) giorno degfi 
infradicendi avvisi a quello della stessa sobasta, 
resti un intervallo di tempo non minore di dieci^ 
uè maggiore di venti giorni. 
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9aft« Gli avvbi bodo affissi come all' artìcolo 907 
D. a, notificali al debitore fngnorato, ed ìaeltre 

pubblicati per estratto nel foglio officiale. 

L'esemplare dei detti avvisi^ a cura dei cancel- 
liere» è conservato in atti. 

9a3« Questi avvisi debbono indicare 

z. Il nome, il eccome, e il domicìlio tanto 
del creditore fngaorante» che del debitore pi- 
gnorato; 

2. La qualità, la situazione, ed i confini degli 
stabili ; 

3. Il prezzo loro attribuito dai periti o perito; 
4* Gii oneri e carichi ad essi inerenti» ed ennn- 

dati nella perina; 

5. n nome, e cognome del conduttore o colono ; 

6. Il luogo, il giorno, e Fora in cui deve se- 
guire r incanto. 

924* L' incanto è tenuto alla presenza del giudice 
assistito dal cancelliere» e da un usciere. Si £a la 
delibera al mag^oxe o£ferente, porchò V offerta ar- 
rivi almeno al prezzo di stima. 

Sono pure ricevute le offerte minorì, ma perù 
superiori a nove decimi del prezzo medesimo. 

9^5. In mancanza di oblatori, o di ofl'crta cor- 
rispondente al prezzo dì stima, il giudice delegato 
rimette T incanto ad altro giorno, il quale è indi- 
cato con nuovi avvisi 

Sono questi compilati ed affissi in conformità dei 
primi: vi si enuncia altresì la circostanza che si 
procede al secondo incanto per non essere stata 
presentata nel primo uu^.uiferia egucde al prezzo 
di stima. Viene pure espressa F offerta magare 

'4 
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che oltre i nòve deomi tià iuta fiitu in detto 
primo incanto. 

926. Il secondo incanto si apre proclamando il 
prezzo dell' ofiferta maggiore che fosse seguita nel 
primo oltre i nove decimi, e la delibera si fa a 
ohinnqne o£tra di pia, e in mancanza dì oblaDooe 
maggliorey a ehi offene il proclamato prono* 

927. Se nel primo incanto non segni alcana 0^ 
ferta superiore ai noTO dedmi, il secondo si apre 
proclamando il prezzo risultante dalla stima, meno 
il dieci per cento e si delibera il fondo a chi Tuscia 
un'offerta maggiore qnalanqoe. 

9a8« Gli esperimend tanto del piioiOy come dd 
secondo incanto non poisono essere protratd oltre 
le ore tre. 

Spirato questo spazio di tempo, il giudice di- 
chiara d'nfi&zio chiuso lo stesso esperimento. 

929. Immediatamente 9 e per efietto della sola 
delibera» 1* acquirente entra in possesso del fondo» 
senza che occorra aicnn atto di gradinale imnus- 
sione. 

930. Ogni delibera alla subasta s'intende infor- 
mata e dipendente dalle condizioni seguenti: 

I. Che le spese di perìzia, d'incanto e del re- 
lativo istmmento sieno a carico dd deliberatario; 

a. Che a peso del medesimo restino gli onen 
e le serritù inerenti ai fimdi ddiberati e speotfioati 
negli avvisi; 

3. Che il deliberatario paghi il prezzo ai cre- 
ditori in favore dei quali saranno rilasciati i rela- 
tivi mandati di pagamento dal giudico delegato. 

931. Rinsdto vano anche il tentativo del secondo 
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incaDtOj 8Ì conserva il fondo a disposizione della 
Giustizia per essere aggiudicato ai creditori» esauriti 
gli atti di classificazione. 

Se le drcottanze lo esigono, il giudice, eopra 
ktanza ^ ^pilantiiie degl' intereitati, deputa un 
anmmiutratim» ove non finte già <teto detonato. 

93a. Sono emmesfle aU* incanto senza ministero 
di procuratore le persone che dichiarano di ap* 
plicare per loro stesse, o per persone da nominare, 
purché al chiudersi dell'incanto facciano la nomina 
della persona per la quale offinrono. 

È nulla la nonùna, se cade sopra alcuna persona 
ohe applicò personalmente alP incanto. 

933. Per aprire l'incanto> e procedere oltre, oc- 
corrono almeno tre obblatori. 

934* La persona che applica all'incanto o per 
te stessa, 0 per persona da nominare, dere previa- 
mente depontare nelle mani* del cancellerò la tom- 
ma occorrente per la tasta di registro, e per le 
spese d'istmmento. 

935. Il giudice delegato destina d'uffizio un no- 
taro esercente in luogo per la pubblicazione dell* 
istruraento di delibera* 

936. Una copia autentica del detto istrumento 
deve rilasttarn agli atti. 

937. Altra copia pure antendea deve prodursi 
dal notaro all' uffizio delle ipoteche entro otto 
giorni, affinchè sia trascritta la delìbera. 

Per questa copia non è dovuta alcuna compe- 
tenza, ma la sola spesa viva, pista Partieok aiod 
del Codice GivUe. 
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CAPO UL 

DALLA GLASSIFIGAZIONB DEI GILEDITORI. 

938. Spirati i due termini alle insinuazioni dei 
crediti» giusto il portato dagli articoli 907, 

il gindice dallato, ontio venti giorni, rilascia agli 
atti il progetto di daasifioaseiooe diei ovedami oomr 
parsi, assegnando nella medesima a dedurre m 
contrario il termine perentorio di giorni quindici, 
decorribili da quello deir iotimazioue dello stesse 
progetto. 

939. Il i^dìoe delegato non si ooonpa in dette 
progetto die del cteditm istante nd preoedi- 
mento, e dei creditori prìvilei^ti ed ipotecar], 

ai quali però assegna anche un grado puramente 
chirografario pei frutti loro dovuti , oltre quelli 
aisicurati dal privilegio od ipoteca* 

940. 1 creditori Tengono ooUooatì leoondo la qua- 
lità dei rìspettiyi titoli^ e ^nsU le preBcrìaiom dd 
sistema ipotecario. - 

941. I capitali repetibili, ma non ancora scaduti, 
sono graduati secondo la rispettiva poziorità od 
anteriorità, per essere accollati al compratore e 
dd medesimo soddisfatti alla loro scadenza; e frat- 
Unto i creditori oonsemrano su lo stabile deliberato 
il privilegio cbe compete al venditore a titdo di 
residuo prezzo sul fondo venduto. 

94A. Li censi, e gli altri capitali irrepetibili re- 
stano a carico del deliberatario colle atesse condi- 
asioni sotto ed erano a peso dd debitore» garantiti 
dal suddetto privilègio. 
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943, I creditori per diritti ed ipoteche eventuali 
vengono collocati nel grado competente alla rispet- 
tìf$L anteriorità o poiiorità : la parte però del prezzo 
necessario alla loro soddisfanons non è làlasoiata 
ai creditori fKisteriorì se non te a fronte di caa- 
sione di restitniria pel ctoò dm sia ai primi doluta. 

Rimane frattanto quella investita presso il deli- 
beratario al frutto del cinque per cento da cor- 
rispondersi ai creditori su la stessa graduati se- 
condo V ordine di loro bìaasificawone; salva al 
deliberatario -mèrdesimo ìél facoltà di depositare la 
stessa parte di prezao^ efao earà quindi invettìta 
a diligenza ed a carico dei posteriormente gra- 
duati. 

E galera non esistano creditori posteriori agli 
erentnali, il frutto della somma, che rimanesse in 
mano del deliberatario^ è corrisposto al debitore, a 
diligenza del quale deve pure, in concorso degli 
aTCntl iiilMreste, essere investita la somma mede- 
sima^ ove fosse depositata come sopra. 

944* 1 creditori però enunciati nei precedenti 
articoli 941, 94a» 943, ove non abbiano nn privi- 
legio od .una ipoteca speciale sul fondo p%norato, 
man possono, in eoooors» ed a prefeirenBa del cre- 
ditore pignorante e degli altri creditori ipotecar^ 
comparsi, aver parte sul prezzo dello 8ta})ile5 o pre- 
tendere che sieno al deliberatario accollati i loro 
capitali, qualora la stesso pignorante ipotecario, o 
^i altri menrionatì creditori, giustìfiefaino che res«> 
tano al debitore altri fondi bastanti a pienamente 
garantire ì detti loro capitali^ 

94^. La dinsanda per gli effetti della suddetta dia- 
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posinone devo OMoro preiontata entro dieci giorni 

da quello in cui spirarono i termini delle altime 
citazioni, ed il giudice decide come di ragione nel 
progetto di dassifìcazione. 

946* In questo stesio progetto di olasiificazìoiie 
il gindioe deve poro dk)liiarare le somme doTale 
per gli atti del erediterò istante nel proeedimentoy 
quelle che spettano a' periti ed alla cancelleria, 
come pure le altre che sono dovute ai singoli cre- 
ditori collocati, al quale effetto il cancelliere gli 
appronta e rìlaseia la relativa spetdfica entro cinqoe 
giorni dopo ohe sono spirati i termini alle innnoa- 
anoni. 

947. n cancelliere appronta le cedole di cita* 
zione da farsi ai creditori a prendere comunicazio- 
ne del progetto di classificazione, e vengono le 
medesime intimate al debitore ed ai creditori in 
conformità dèli' articolo 919. 

943. Se nel termine di qoin^Uoi glonu» di die 
nell'artioolo 938, non sono éitte opposinoni, il pro- 
getto di classificazione diventa definitivo e sorte 
gli effetti di cosa giudicata. 

949* Se sono fatte opposiaionif debbono essere 
distinte in tanti attì quanti sono i crediti insinoati 
l^sta l' articolo 911, e sono conceast dieci giorni 
alla loro giostifiearione. 

950. Queste opposizioni sono notificate dal can- 
celliere ai procuratori dei creditori interessati, con 
assegnazione di giorni .qiiìn.dici a rispondere ed a 
giostificaro la risposta. 

951. Se prima della seadenaa- dei detti temuni» 
la parto opponente o rispondente chiegga al gìur 
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dice ttoa proroga, questa è accordata, ma uoica, e 
non maggiore mai di dieoi giorni. 

gS%. Sforati i pcodettì dae termini, o qaelli della 
proroga, il gia^ ovdisa la tranÙMÌone degli atti 
al Presidente del Tribnhale, e .w procede come air 
articolo 917, salvo però V appello , e la Refiòono 
a termini di ragione. 

Ove abbia luogo l'appello o la Revisione, le rela- 
tive sénteme o decisioni sono proferite entro venti- 
gionu dalPìnvio de^ attì^ ed egualmente senza 
udienza. 

953. Passata in gindioato la sentensa soprale op- 

posÌ2doni fatte al progetto di classificazione, o reso 
questo definitivo per mancanza di opposizioni, il 
giodice delegato procede di conformità alle seguenti 
disporiaoni* 

CAPO IV. - 

DELLA DIMISSIONE DEI CREDITORI, 

954» Se lo stabile è stato deliberato air incanto^ 
i) giudice delegalo ordina si cancelliere la spe- 
cifica delle somme dovute dia Cancellerìa ed ai 

creditori dopo il progetto di classificazione. 

955. Avuta la specifica, il giudice nomina un cal- 
colatore il quale prima d' ogni altra cosa su le basi 
dei capitefi d'incanto, dell'atto di delibera e del 
Teso conto che deve darn dal deliberatario per fimtti 
e spese a di hdcafìeoginsta il disposto dall'articolo 
980, determina l'entità della sostanza attiva; e 
poscia soli' appoggio della regiudicata e della nota, 
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di clie nel precedente articolo 954» stabilisce il 
montare delle somme dovute alla cancelleria, ad 
esso calcolatore, ed ai singoli creditori aventi 
ooUooamento» Indi pcofiOBe ai oredhori PaMegoa- 
none deHa mtuizt .dispooilnle^ tegatiiA» V ordine 
di detta regindioata. Bsaafìta la tostansa» non pre- 
cede ulteriormente nel calcolo. Non ammette tassa 
una qualsiasi altra operazione. 

966. Il calcolo sì notifica dal cancelliere al debi- 
tore» ai proeoratori dei ereditorì» ed al delibera- 
tario. È assegnato il perentorio termine di giorm 
quindìoi a dednfre - m coatrario; spirato questo 
termine, non si ammettè reclamo. Il gindioe pronun- 
zia sopra le opposizioni entro otto giorni. Se la 
sentenza è appellata» ha luogo il disposto nell'arti- 
colo 917* 

957. Decorso il suddetto termine dei quindìoi 
giorni» o passata in gkidicato la sentenza, il giu- 
dice delegato ordina al cancelliere di approntare 

i mandati di pagamento pei crediti scaduti o su le 
cedole di deposito in monte, o sul deliberatario, 
dietro le norme del prodotto caloole» o delle òfoipaie 
fiitteti cotta sentenza. 

Questi rnandad» firmali dal giiriioe 4^g9to e 
dal cancdliere» sortono gli efièttì di cosa giudicata, 
ed ammettono T immediata esecuzione giusta il dis- 
posto dall'articolo 870. 

gSH. Il pudico nel. rilasciare- i mandati ba ri^ 
guardo al disposto aell* artìcolo 941 e seguenti. 

959. Se il deliberatario non soddisfa i maodad 
dentro il termine di giorni cinque, possono Ì credi- 
tori» od ognuno dei creditori non soddisfatti dimau- 

4 
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dare che lo stabile sia posto ad un nuovo ed unico 
incanto a rischio e fortuna del deliberatario, e se 
se fa la Tendita anche al qoindìci per canto me- 
no éella perizia» die fervi agl'incinti preeedenti, 
|ireme88i gli vrrìn di che «negli artìcoli 9aa, gaS 
e colP intervallo di che nelP altro articolo 921. 
. 960. I creditori pregiudicati nella detta vendita 
aono in diritto di essere indennizzati dal delibera- 
tario per cni conto si aperse il nooTo incanto^ e 
ne eierckano- le aaieBi nella fiirma delle eanse mi* 
nori, ed in separato giudisdo» 

gói.Qnando il primo o secondo deliberatario aia 
persona di dubbia solventezza, e vi sia timore di 
danno lasciando in di lui possesso lo stabile deli* 
berato, possono i creditori .interessati chiedere al 
gindiee ddegatO) ohe a nerma dell'articolo 909 ria 
deatinafto nn amminìstratere .ehe tnidiì loto diritti. 

Tale esumnistratore oontinna nelle sae funzioni 
sino a che sia pagato il prezzo, o fatta desistenza 
dai creditori ad istanza dei quali fu nominato; ed 
il rendimento dei conti lia luogo a termini dell'ai^ 
ticolo 967. 

96:». Se, soddisfatte lò spese ed i creditori gra- 
dnad-, rimane' na avanzo, il giudioe spedisce il 
mandato di pagamento a favore del debitore pigno» 
rato. 

963. Il deliberatario che ha latto il deposito delP 
intiero psino^ al quale sta stato abilitato dai cartoli 
d'incanto» e che ha mddisfatte le spese' alle quali 
è dbl^gato a termini dell'articolo gòo, o ohe ha 
estmti i mandati sino alla concorrenza dello stesso 
prezzo, e delle suddette spese, può chiedere al gin- 
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dice delegato 1* ordine di cancellamoDto dalle in- 
scrizioni che gravano lo stabile deliberatogli. 

964. Se per soddisfare iin creditore munito d'ipo- 
teca, generale» qualunque sia l'epoca della costita- 
zioQC ddla medenima» ti del»lia etanrire in tutte 
od in parte il premo di nno itabile graTato di 
privilegio o speciale ipoteca a favore di altro cie-^ 
ditore posteriore, si ha questi per semplice mini- 
stero di legge come subentrato nell'ipoteca generale 
oompetente al suddetto credìUnre sino alla concor- 
renza della somma da Ini rieeruta: retta perà 6nne 
il grado originario di detto creditore posteriore^ 
òhe pnò Talersi bensì dell'acquistata ipoteca gene- 
rale, ma solo dalla data dell'inscrizione del pro- 
prio credito. 

965» Egualmente, se un creditore arante spedale 
ipoteca o prinl^o sopra pià ataUI^ viene aod- 
dis&tto eoi pveao d*alonao di esii a£Bstto a spe- 
dali ipoteche a favore di altri creditori posteriori, u 
ritengono questi per subentrati nel diritto d'ipoteca 
o privilegio che competeva al creditore dimesso, nel 
modo e per gli effetti di cui nell'anteoedente articolo. 

966. I snbinipressa di ohe um precedenti due 
articoli somp operariri sdltaoto sopra i beni a£btti 
dalla ipoteca, nella quale essi sono accaduti, che si 
trovino tuttora in possesso del debitore. 

967. Se nei due incanti giadiziali non segui la 
rendita dello stabile pignorato e ria passata in cosa 
giudicata la nota di clissificaiione» il gindioe del^ 
gate richiama il conto delle rendite dal creditore 
pignorante, o dall'economo^ prodotto agli atti, lo 
la dal cancelliere notificare ai creditori con as- 



. ij ^ _y Googl; 



T« ///• DélVeiecuzione sopra mobili te* 219 

segnazione del termine perentorio di giorni dieci a 
dedurre. Se è fatta oppoftizione» ai procede come 
agli articoli 9x6^ 917. 

968« Qualora nnlla aian dedotto contro il pie- 
detto conto, o uà paiaato in giadicato il decreto sa 
le fatte opposizioni, il giadice delegato trasmette 
d' ufl&zio al perito o periti eletti come all' arti- 
colo 908, od in loro mancanza, o legittimo impe- 
dUmento, air altro od agli altri che si fa a nbioiiiarey 

X. Gopa di detto oonto, e della aentensa iopra 
il medeniaos oto ria stata proferita; 

a. Spedfica del cancelliere di tatto le spese 
occorse nel giudizio di pignoramento, e che non 
sono specificamente espresse nella nota di classifì- 
canone» e delle occorrendo per la perizia del pro- 
getto di aggiadìoaaone» non che delle altre del 
relatiTo rogito; 

3. Copia della nota di dassifieanone. 

969. Il perito o periti entro un mese devono 
spiegare il loro giudizio se lo stahile sia o no 
soscettibile di comoda divisione, e presentare si 
per l'uno, come per P altro caso, il relativo progetto 
di ag^odicasione in favore dei creditorif x «piali 
IpMta le risaltanze della nota scalare yì hanno ntile 
ooOocamento. 

Se il perito 0 periti non si prestano a quanto 
sopra nel termine loro assegnato, si procede in con- 
Ibhnità del disposto neir artìcolo i63. 

970. H perito o periti devono farsi carico di ap- 
plicare le rendite del fondo pignorato al pagamento 
delle spese giadiaali collocate con privilegio nella 
suddetta nota di classiiicazionc, non che delle altre 
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per le incombenze loro commeifa e pel rogito di 
aggiudicazione. 

97 X* I capitali irrepetibili, o non ancora eaigibìli, 
restano a carico del debitore, ^alora n Terifiehi 
die, detratti gli escorpori in estinsione di capitai 
già scaduti, soprayaini tanta parto dello stabile 
che basti a pienamente cantare 5 capitali predetti, 
compresi i fratti e le spese del giudizio. 

973* I capitali irrepetibili, o non per anco esi- 
biti, Tengono accollati al creditori di capiuli 
già scadati, se lo stabile, o parte del mededmo, 
non ammetta nn parnale escorporo in soddisfiuao* 
ne degli uni e degli altri. 

973. Non 8Ì fa luogo ad escorporo in favore dei 
creditori per titoli eventuali, qualunque sìa la po- 
aiorìtà od anteriorità loro attribuita dalia nota di 
classificazione* 

Gonserrano essi F Ipoteca od il privilegio loro 
competente sopra la parte dello stalle che, segmtì 
gli escorpori, rimane al debitore, ove si verifichino 
gli estremi contemplati neir articolo 971? o diver- 
samente, sullo stabile aggiadicato ù creditori poa- 
teriori ad essi di grado. - 

974. Il perito o periti noi dare 11 loco giodndo 
se lo stabile sia o no soscettibile di escorpori, hanno 
riguardo altresì al disposto neìP articolo 07:1, affine 
di evitare, per quanto è possibile, la divisione dei 
capitali accollati sopra più parti dello stabile da 
aggiudicarsi. 

975. Se lo stabile è sMcettibile di comoda diri^ 
sìone, devesi assegnare ai creditori al died per 
cento meno della stima: se non è capace di co- 
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modft divifione, V assegoaDone si & al qnìndun ^ 
oenta meno della stessa perìzia. 

976. Presenteto il giadìoo ed il progetto di ag- 
giudicazione giusta r articolo 969, il cancelliere lo 
noùfioa alle partii le quali possono anche chiederne 
copia, ma a loro spese. 

977« Dal ^omo dolla notificarne fatta alle stesse 
partì decone loro rìspeti^Tame&te il temóne di 
qaindici giorni a dedurre: scorso detto termine, non 
si ammette reclamo, ed il giudice delegato fissa il 
giorno e l' ora del rogito d' aggiudicazione, nomi- 
nando air uopo il notare. 

978. Nel termine fissato nel precedente articolo, 
^alnn^e drà creditori graduati avente utile col- 
locamento può chiedere 1* ag^dicaaione di tutte 
o di alcuna delle pezze di terra da aggiudicàrn 
agli altri creditori, a fronte dell' immediato paga- 
mento dei rispettivi loro crediti, e spese. 

Fra pià concorrenti è preferito chi è . poziore 
in grado. 

979* Insorgendo contestamone su le risultanze del 
gìudkio o del progetto peritale, il giudice delegato 

ne conosce alla forma delle cause minori, e quindi, 
sentito il parere^ ove il creda opportuno, di altro 
esperto di sua confidenza, conferma o rettifica inap- 
pellabilmente od il giudizio od il progetto, fissa 
nome sopra il giorno e l'ora del fo^to di aggindi* 
eamone, e nomina il notare. 

980. Insorgendo contestazione sulle dimando di 
aggiudicazione contemplate nell' articolo 978, il giu- 
dice delegato convoca le parti interessate in ses- 
* sione, e non componendoà le medesime, entro dn- 
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que giorni prononcìa inappellabilmeitta il decreto 
di ragione. 

981 Si prooede al rogito di agglu^oanone di- 
nanzi al snddetto giadice, ancbe in oontnmada del 

debitore, o di alcuno dei creditori aggiudicatarj . 

Se lo stabile non è suscettibile di divisione, il 
giudice ne fa 1' aggiudicazione in condomìnio ai 
creditori che yì iianno utile collocamento. 

Agf^adieato in tal gaita l'immobile, dipende 
onioamente dai creditori il determinare 0 modo di 
amministrarlo, di percepirne i frutti^ e di procedere 
alla vendita dell' immobile, senza che il giudice «e 
ne possa più ingerire. 

982. Il notare» che si roga dell' atto di aggindi- 
caBone, è ioggetto alle dìsponaoni degli articdi 
936» 937. 

983. 1 creditori che divengono aggrndicatarj sono 
tenuti di pagare alle rispettive scadenze tanto \ 
frutti, che il capitale ai creditori accollati. 

984* Anche nelle aggiadicazioni hanno luogo lo 
masfime fimate negli artìcoli 964, 965, 966. • 

985. Ove da conceisa una refdtnrione in intiero^ 
a forma del disposto nd libro I, Parte II, Ti- 
tolo XXVI, ad un creditore^ che non comparve nei 
termini fìssati dagli articoli 907, 912, egli non ha, 
qualunque sieno i suoi diritti» se non che un' azione 
personde esercibile contro quelli dei creditori di<- 
mesN» che non sarebbero* stati pagari in coooono 
del mederimo restitnito in intiero. 

I creditori però molestati si hanno sempre per 
poziori rispetto alle spese giudiziali che iucontca- 
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rono affine di Mieie collocati nel predetto gia- 

dizìo. 

986. I creditori aggiudicatarj possono chiedere 
cbe Tenga ordinata la cancellazione delle inscrizioni 
obe gravano lo stabile o la parte del medesimo che 
fa loro aggiudicato giusto le risultanze della noto 
scalare. 

987. Se però alPaggiodicatarìo Tennero accollato 

le ragioni dei creditori per capitali non ancora 
scaduti od irrepetibili, può chiedersi la cancella- 
tone quanto alle ipoteche prese dagli altri credi- 
ttfri non aTcnti ntìle collocamento. 

niOLO TEBZO. 

DELL* ESECUZIONE SOPRA I MOBIU E SEMOVENTI. 

988* n creditore» procedendo ad esecuzione so- 
pra mobili o semoYcnti , deve indicare la specie 
delle robe o capi sui qoali intonde che ablna a ca- 
dere il pignoramento. 

989. Non è in alcun caso permesso di far cadere 
l'esecuzione sopra i vestimenti, i letti assolutamente 
necessari al debitore ed alla sua iamiglia» e sopra 
gli strumenti indispensabili per procaodaru il vitto 



990. In mancanza dì qnalnnqne altro mezzo di 

pagamento, possono soltanto pignorarsi gli altri mo- 
bili ed effetti, dei quali è vieUto il sequestro dall' 
articolo 317 al nomerò 3« 



991. Il pignorameDto de' mobili si eseguisce fa- 
cendone notn e descrizione capo per capo, ed as- 
sicurandone la enstodsa prcMo spontaneo Tocatarìo 
notociamentc idoneo» o^vetotsol trasporto nel luogo 
destinato o da destinarsi dal giudice. 

992. Trattandosi di barche o di altri legni inser- 
vienti alla navigazione, ovvero di molini ed altri 
edifizj posti sopra barche, tanto il TOcatarìo, che 
il nnniioi in ma nc anaa di Tooatano» possono a spese 
del debitore destinale penona che custodbca gU 
oggetti medesimi. 

993. Nel caso di consegna degli oggetti pignorati 
fatta al vocatario, deve questi apporre la propria 
firma al relativo atto^ che è steso in calce di detta 
nota* 

Non sapendo egli scmm» Tatto stesso è steso 
in presenza di due testimoni, uno de'qoali almeno 

deve fjrinarlo. 

994. Si lascia al vocatario, se la richiede, copia 
in carta libera della nota predetta^ e dell'atto di 
consegna. 

995. Il vocatario ha l'obbligo di eurtodire ^ 
oggetti pignorati ed a lui consegnati, e di presen- 
tarli al luogo dell'incanto, od in qualunque altro 
gli venisse ordinato dalla Giustizia; locchè non fa- 
cendo, è senz'altro tenuto del proprio a terjuini 
dell' articolo loio. 

996. La responsabilità del Tocatarìo, tanto nel 
caso previsto dall'articolo antecedente, quanto in 
qualunque altro, dura finché non ne venga esone- 
rato per decreto del giudice. 

997. Se il nunzio non trova sul luogo il debitore. 
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nè altra persona cbe si presti all' ostensione dei 
•mobìli da pignorarsi» paò> dopo il lasso di oouto- 
aianto termine» non mioofe di due ore» far oso dei 
meai oongnii per eseguire il pignoramento tenz^ 
niteriore ritardo. 

In questo caso Tatto si eseguisce alla presenza 
di due testimoni, ed il nunzio ne fa meR^ione nel 
relativo processo verbale. 

998* Le premesse regole di esecnaone si owenr«no 
egualmente» qaalora gli oggetti da {ngnorarsi si tro- 
ymo depontati in looande, osterie, stallaggi e simili. 

999. Prodotta agli atti la relazione dell'eseguito 
pignoramento, il creditore entro il termine di tre 
giorni la fa notificare al debitore unitamente all'atto 
. della dimanda del pignoramento medesimo» ed ha 
quindi luogo il disposto dagli articoli 881» 88a. 

loco* Spirato infimttnosamente il termine alla 
ricupera, il giudice» a riciiiesta del creditore, pre- 
fìgge a breve termine, non maggiore di dieci giorni, 
51 giorno e l'ora per la subasta, e fa pubblicare 
le cedole invitatorie ^ ordina in pari tempo cbe sia 
spedito precetto al vocatario o depositario dei pegni 
òx presentarli al luogo dell' incanto. 

x€oi. Le cedole si pubblicano» mediante affis- 
sione alla porta esteriore della residenza del giu- 
dice, nel luogo nel quale deve seguire l'incanto, 
ed in quello ove esistono gli oggetti pignorati. 

IOGA» Sodo indicati nelle cedole il giorno» Fora» 
ed il luogo dell'incanto» ed almeno la specie delle 
cose da subaitain^ 

ioo3. L'incanto si tiene nei soliti luoghi pub- 
blici» in tempo di concorso di popolo, e vi assiste 

iS 
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W cancelliere, od altra persona d'uf&zio da lai de- 
sti a at a. 

ioo4> Può il giudice, secondo le circostanze, or- 
dinare ohe r incanto si faccia in laogo diverso dall' 
ordinario, ed anche in quello ove esistono gli oggetti 
pignorati, qualora non possa eseguirsene il trasporto 

senza notabile danno. 

Gli oggetti contemplati dall' articolo 992, si pon- 
gono air asta ne^ luoghi ove sono rispettivamente 
custoditi. 

1005. Le gioje e gli altrì capi pieaosi sono dai 
giudice fatti stimare» prima ohe vengano posti 
ali' asta. 

Lo stesso si osserva quanto ai semoventi ed agli 
oggetti nominati nel precitato articolo 

1006. Per gli altri oggetti non è necessaria la 
stima, ma T ufficiale incaricato della vendita si ùl 
assistere da persona intelligente. 

1007. Le cose pignorate si rilasciano nella prima 
subasta al maggior offerente, a pronti contanti. 

1008. Se però le offerte, riguardo agli oggetti 
indicati negli articoli 992, e ioo5» non giunges- 
sero a nove decimi della stima, e quanto agli altri 
efietti, fossero tenui in modo che si rendesse evi- 
dente il pregindizio grave del dehitore, deve sci» 
pendersi l'incanto e riportarsi ad altro giorno. 

looQ. Se nel secondo incanto, per mancanza di 
obblatori, o per la tenuità delle offerte, non potesse 
aver luogo la vendita, è in &coltà del creditore 
di chiedere V aggiudicazione degli oggetti medenmi 
a prezzo di stiros^ o di rilasciarli in Hhertà al de- 
bitore, per quindi rivolgersi ad altro mezzo di ese- 
cuzione. 
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IO IO. Se il Yocatarìo non presenta i ptgni al 
luogo dell'incanto, e debbasi quindi far tegwre il 
gravame sopra i di lui beni» non ti ammette 

nuovo vocatario; ma si procede senz'altro all'ef- 
fettiva levata ed al trasporto dei pegni, e previa 
r affissione delle cedole d'invito, alla immediata 
subasta. 

In qnesto caso il giudice, ordinando reseouaone, 
determina pure in via approsnmativa il valore degli 
oggetti, della di eoi custodia era responsabile il 

vocatario, nè l'esecuzione può eccedere il valore 
medesimo. 

loii. Qualora prima del gravame e trasporto di 
du neir artìoolo antecedente, il vocatario depositi 
gli effetti pignorati nel luogo ove si oustodisoono i 
pegni, non ba corso Pesecuaione contro di esso, 

ma egli è tenuto a rifondere le spese causate dalla 
di lui contumacia. 

101 A. Il ricavato dalla vendita degli effetti pi- 
gnorati, dedotto l'importo delle spese occorso per 
k subasta, si rilassa al creditore fino alla concoi^ 
ronza del di lui credito, a fronte di ricevuta. 

loiS. II reriduo si rilascia al debitore, sopra sua 
istanza, parimente a fronte di ricevuta. 

Se però esistono opposizioni di terzi, tutto il 
ricavato suddetto resta io giudiziale deposito. 

ioi4« Quanto alle opposizioni per titolo di prò* 
prietà o di usufrutto si osserva il disposto dall* 
artìcolo 887, 888, 889. 

xoi5. Le opposizioni per titolo di credito, qua- 
lunque ne sia la natura, si definiscono nel modo 
prescrìtto per le cause minori, ia concorso dei de- 
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bitore, del pignorante e dell'opponente, e si noti- 
fica la fatta opposizione ai creditori che fossero 
comparn per gli effetti poruti dall'articolo 888. 

1016. Esauriti i fpnàuj di oppotl»one,il giudìoe^ 
sopra istanza di alcana dallo parti» decreta la di- 
stribuzione del prono fra i creditori a tormim di 
ragione. 

1017. Passato il decreto in cosa giudicata, il can- 
celliere distribaiaoe, a fronte di ricevuta, il preiao 
de* mobili ai creditori a norma del decreto modo- 
timo» atendendone analogo proceno ▼etbal0» da ap> 

provarsi dal giudice. 

1018. Si osserva nelle parti relative il disposto 
dai precedenti articoli 1016, 1017, ogniqualvolta, 
essendo rimasti invenduti gli oggetti pignorati. Tenga 
da pia creditori chiesU l'agf^dicarione defli oggetti 
sletn* . 

2019. n locatario cbe ritenga di avere diritto 

di proprietà o d'usufrutto sopra i mobili gravati, 
pieve dichiararlo agli atti entro cinque giorni dall' 
esegoilo pignoramento, altrimenti non è più am- 
messo a rendersi opponente alla consomasono del 
pegno» 

La diobiaraaiono pnò andio eseguirsi noli' atto 
del pignoramento, ed il nunrio no fa mensione nel 

relativo processo verbale. 

ioao. Se dalla relazione del nunzio si rilevasse, 
cbe il valore degli oggetti pignorati non basta aUa 
soddisfasiono del orecUtore, pnò questi chiedere un 
nuovo pignoramento sopra altri molnli dei delntore 
o rivolgersi ad altro messo di esecuriono, ed il 
giudice accordarli a suo prudente arbitrio. 
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loai. Se il creditore dirìga reieeiuDoae sopra 
tolte o la maggior parte delle merci o derrate di 
nn fondaco o di ma bottega, il giudice nemina 

un amministratore notoriamente idoneo, ed ordina 
che dal cancelliere, in concorso deir amministratore 
medesimo e del debitore^ si formi un esatto ìnven- 
tafìo tasto delle merci o derrate che cadono nell' 
eseonTiene, spanto delle rimaneatL 

In pendenza della com|»la2Ìone dell' ioTentarìo 
sono a spese del debitore custodite le merci o 
derrate, perchè non vengano sottratte o disperse. 

1022. Dall'amministratore si continua l'andamento 
del fondaco o della bottega» e sì rende conto del 
lioaTato dalle merci pigaorate» che iMtero di mano 
in mano Tendnle. 

Egli inoltre è tonato, ad ogni rìoluMa della gin- 
stizia, di presentare al luogo dell' incanto quelle ohe 
tuttora esistessero. 

ioaS. L' inventario) nel caio previtto dal pre- 
meato articolo 1021, tiene luogo del pignoramento, 
e dopo ohe qoello «uà stato likseìato agli atti, si 
proóede nkeriormMite oome è stato prescrìtto per 
la consumazione degli altri pegni. 

ios4« 1^ fondaco o la bottega si lasciano in pieoa 
libertà del debitore, ove questi presenti un idoneo 
mallevadore, da rioonosoeni per tale a regolato 
arhitrìo del gindice. 

loaS. Dirigendott V esecudone sopra mobili esi- 
stenti in pubblici Monti, dogane o ncerìtorie di 
Finanza, si eseguisce mediante lettera ai capi de' 
rispettivi uffioj, invitandoli a trattenere per conto 
delia Giustizia le robe del debitore, ed a trasmet- 
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terne a^li atti entro otto giorni la nota da loro 
firmata. 

Pervenata agli atti la nota» si prooode nlterior- 
mente gintta il disposto dall* articolo 999, e ano- 
cessivi . 

Venendo le robe suddette richiamate al luogo 
dell' iocanto, deve il pignorante anticipare le spese 
ocoorrenti per la ricnpera» per il dazio ed il trat» 
porto* 

ioaó. Poò il eroditore chiedere il pignoramento 
andhe de^ mobili di ragione del debitore, i qnali 
esistano presso terze persone, ma deve unire alla 
dimanda la nota dei medesimi. 

U pignoramento si eseguisce mediante precetto 
personale al detentore dei mobili, con coi ^ Tiene 
inginnto di costodirli per conto della Gìnstisia^ sotto 
pena ^ esserne del proprio respoosaèile, ed inoltra 
di presentare agli atti entro otto giorni quelle di- 
chiarazioni che riterrà di dover fare sulla nota 
esibita dal creditore* 

ioa7. Non presentando il temo diohiaraaone al- 
cuna, gli è» sopra istansa dell' attore, prefisso akro 
termine di cinque ^orni; scorso il quale infimt- 
tnosamente, si ritiene che esistano presso di lai le 
cose delle quali fu chiesto il pignoramento, e si 
procede quindi ulteriormente giusta V articolo 999» 
e successivi* 

Ciò ha pur Inogo, se il terzo dichiari di rìteaere 
i mobìli indicati dal creditore. 

foa8. Se in uno dei suddetti termini il terso 

dichiari di non ritenere alcun mobile di ragione 
del debitore, può il pignorante abbandonare l'in- 
trapresa esecozione, o contradire* 
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In qnaeto omo il gìadico fiisa a ternune non 

maggiore di giorni dieci la comparsa dello parti, 
ordinando l'intervento anche del debitore. E quindi 
definita la contestazione colle norme delle cause 
minori; e qualora venga a stabilirti la sussistenza 
do' mobili prono il torso, e sia paisato in giudi- 
eato il rolalÌTo decreto, si procede nlteriormente, 
a tenero delP articolo 999, e segaenti. 

1029. Se il terzo dichiari, presentandone nota, 
di ritenere de' mobili di ragione del debitore, ma 
in minore quantità o di qualità diversa» può il 
ignorante abbandonare il pignoramento» od accet- 
tando la dichiarazione, procedere oltre negli atti 
eseentirS, a può ancóra oontradire. 

f oSo. Se il terzo ebiede di essere esonerato della 
custodia delle robe esìstenti presso di lui, il giu- 
dice destina la persona o il luogo per la nuova 
custodia; fermo stante l'obbligo di eoa reeponsabi'-' 
lità interinale. 

H terso, finché trattiene presso di «e i mobili, 
lia tatti gli obblighi di nn Tocatarìo. 

TITOLO QDARTO. 

DELL'ESECUZIONE SOPRÀ MOMl DI DEBITORI. 

• loSi. Quando il creditore chiede il pignoramento 
di crediti de! sno debitore, deve specificarne 51 
montare ed i titoli da cui risultano. Il giudice or- 
dina intimarsi personalmente al preteso obbligato 
di non pagare, ma di tenere a disposiaione della 
Ciustisia le sommo da lui doyato sotto pOna di 
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rtkerAto pagameoto* Il precetta tiene luo0» di pi- 
gnomnento» 

xo3a* Prodotta agli atti la rdaaioiie AeU^imiaiato 

preeetto, il giudice, sopra ktama del creditore, la 
fa notifìcare al reo coli' atto di dimanda del pigno- 
ramento, e 61 fa quindi luogo al disposto da|;li .arti- 
ooli 88 1, 88a. 

1033. Scorso il termine alla rioapera, il giudice, 
ad inohieeta del creditore, assegna al debitore dd 
nome pignorato il termine di otto giorni a dichia- 
rare, se tuttavia deve o no la somma espressa nella 
dimanda predetta. 

1034. Non facendo egli in detto termine alcuna 
dichiarazione, gli Tengono, ad istanza come sopra, 
prefisti altri cinque ^omi, deconi i quali infrut- 
tuosamente, il giudice, a rìcbiesta del creditore, lo 
^biara debitore puro e semplice della somma por- 
tata dalla dimanda suddetta, e ne assegna tanta 
parte al creditore medesimo^ quanta basti a pen- 
derlo soddisfatto. 

Lo stesso ha luogo, se T intimato emette una di- 
chiarazione conformo alla dimanda del creditore* 

io35« Dicbiarando la persona diffidata di non 
essere debitrice, o di esserlo in somma minore 
di quella che viene indicata dal pignorante, ovvero 
apponendo alla dichiarazione modalità e condizioni, 
il creditore, ove non ritenga di suo interesse di 
accettare l'emessa dichiaraaione, può intrapfoodere 
altro mezzo di eseonaone, o contradire. 

io36. Accettando il creditore la dìcbiaranene di 
minor somma, o condizionata, fatta come sopra dal 
diflìdato, il giudice gliene assegna tanta parte 
quanta basti a renderlo pienamente soddisfatto* 
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1037. Venendo dal creditore impiigiiate le diohia- 
ranoni del diffidato^ si procede come nelle cause 
mlnerì^ citato a coonparire nel gradino anche il 

debitor principale. 

Passato in cosa giudicata il decreto, che stabilisce 
la sussistenza pura e semplice del eredito, si fk 
luogo al disposto dall' antecedente artìcolo. Se poi 
li credito risulti vincolato a omàirnom o leodalità» 
il creditore pu^ ciò non cetante cittederne Faggiud^ 
cazione, o rivolgersi ad altro mesM di esecuatone. 

1038. In qualunque tempo, prima che il nome 
del debitore sia stato aggiudicato al pignorante, 
può il debitore» come all' articolo ricuperare li 
nome stesso, mediante la soddisfazione del creditore. 

lodQ. Se sVi sono opposisaoni di ter» CNdileti» 
il procede come è prescritto nel precedente Titoloi, 
sempre che dette opposinoni siano state insinuate 
agli atti, prima che il pignorante abbia ottenuta 
la definitiva aggiudioaaione del nome del suo de- 
bitore. 

1040. Tanto il decreto di aggindìeasione, di cui 
negli artìcoli 10S4» io36j qnuito le senten^ coUa 
quale flra pu ereditorì venga ripartito SI nome ap- 
preso, sono pure notificati al debitore pignorato» 
e al debitore del nome stesso. 

jo4i* Qualora il creditore diriga V esecoaione 
sopra crediti appartenenti al delatore veieo pub* 
bliche arnmimstranoni, n osservano in mode, .con- 
gnio le prescrinoni contenute nell* articolo loaS. 
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TITOLO QUINTO. 

DELL'ESECUZIONE SOPRA FRUTTI FENDENTI. 

J042. li pi^onunento di fimtti stuccati al suolo 
81 eseguisce mediante la destinazione di un ammi- 
nistratore notoriamente idoneo, e V intimazione ai 
oolooi lavoratori del fondo di rìconoteerlo» e di 
oooiegnargli la pam di bratti obe sarà per appar- 
al debitore. 

1043. n éreditore neUa dimanda deve apeeificare 

il fondo, sopra i frutti del quale chiede il pignora- 
mento, e la qualità dei frutti stessi. 

I0i44* Deve T amministratore invigilare per la con- 
eervarione é raccolta dei firatti pignorati, e le il Sanào 
è coltivato in* eopnoaia, può, di mano in mano che 
tengono raccolti, ferii' tràdvre in qael kiogo oka 
crede opportuno per la sicura loro costodia. 

1045. Fatto il pignoramento come sopra, li pro- 
cede agli atti ulteriori di esecuzione. 

Non ha però luogo T incanto, se non se dopo 
dio i ùtxtà tono stati staccati dal socio. 

L'arnmiàistratore pnò es sere abSitato dalgindica 
a prescindere dalla subasta, ove si tratti di fratti 
di tenue valore o di non facile conservazione. 

1046. Quanto alle opposiàoni dei terzi si pro- 
cede colle norme prescritte nel Titolo III, deli' 
eteewsiùné sofpra i nwhiU ed i semùPeniL 

I 
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TITOLO SESTO. 

DELL' ESECUZIONE PER TITOLO DI RIVENDICAZIONE. 

ic47* Se li tratta di eiaoiuDona di una lentenaa 
con om aleano sia oondannato a dimettere nn 

fondo, il giudice, ad istanza dell' attore, fa precetto 
al possessore di non porvi piede nè per se, ne per 
interposta persona» ed ai coloni o conduttori dello 
atabile di rìconoiceme in pvapnetarìo V attore. Tale 
precetto ha per tutti gli effetti la forza éì nna vera 
a reale imnussione in posteato. . 

1048. Se trattasi di rivendicatone di mobili^ il 
giudice, a richiesta dell'attore, ordina che sieno 
tolti dalle mani del detentore, e rilasciati all'attore 
medesimo, a fronte di ricetnta* 

8e però il mobile si troTa presso di nn terso, 
r attore può conyonire o questo per la consegna o il 
reo per la prestazione del corrispondente valore, 
da determinarsi a termini di ragione; il che ha 
luogo anche nel caso che il mobile, per colpa del 
reo, sìa pento o più non si trovi. 
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PROCBSSURB DIVERSE. 



TITOLO PBUOb 

DELLE OFFERTE REALI E DEL DEPOSITO. 

1049. L'offerta reale del denaro o d^ altro og- 
getto 8Ì fa per atto di notaro. 

Quest' atto contiene la dotcsiziono dell' oggetto^ 
ohe n (oflQrt) in modo cbe non so ne pom BOttitoìro 
UD altro: se tiene oiflbrto denaro oontante» è neoet- 
•aria Findicazìono della tpeoie e della ^[nandtà 
delle monete. 

1050. Nel processo dell' offerta si fa menzione 
del rifiato o dell'accettazione del creditore» e se 
qnesti ablna tottosocitto» nooaato» o dichiarato di 
non potere eottoioriTere. 

8e H creditore ricasa Tofota, il debitore per 
liberarli dall' obbligazione pnò fare il deposito con- 
formemente alle regole stabilite nell'articolo x5i4 
del Codice Civile. 

joSsa La dimanda per la validità o nullità delle 
oibrto reali o del deposito si & ooUe regole stabi- 
lite per le eanse nunorì. 

io5a. La sentenza^ che ammette per valida l'of- 
ferta^ ordina il deposito^ se non fu iattOj e dichiara 
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che cessano interessi dal ^omo del deposito 
stesso. 

1053. Facendosi opposizioni dai motori al rìlar 
•oio del deposilo, il depositario è tenato di domui- 
mrle al ereditoro in oni riguardo il deponto, è 
ftato eseguito. 

In tutto il resto questa materia è regolata dalle 
disposizioni del Codice Civile relative alle offerte 
di pagamento^ ed al deposito. 

TITOLO SECONDO. 

DELL* APPOSIZIONE £ RIMOZIONE DEI SIGILU. 

1054. ^6°^ ^^^^ P®^ seguita morte ai 
debba prooedere all'apposizione dei sigili, essa si 
eseguisce dal eancoUiere del |;insdicente o del Tri- 
Imnale, ohe ordina la sigìllazione, alla presenaa di 

due idonei testimoni, e col sigillo dell'uffizio. 

1055. Il processo verbale di sigillazione deve con* 
tenere 

' I* La data delPanno, mete» ^omo ed ora; 

a* I motÌTÌ deirappotinone; 

3. n nome» cognome» la proftanona^ il domioilio 
del reqcdrente, e l' elezione del medesimo nella giu- 
risdizione s' egli non ve lo abbia ; 

4' ^ parte requirente, deve enun- 

ciarsi che i sigilli sono apposti d'uffizio; 

5* La comparsa» e le deduaioai delle parti; 

6. L'indicaaione dei koghi» scrittoi» casse» ar* 
madj, su le cui aperture è stato apposto il sigillo; 

7. Una descrizione sommaria degli oggetti che 
non sono stati messi sotto sigillo; 
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8. Il giarameDto» che air atto del compimento 
deir appotiaone de' ngiUi deve prestant da ^elli 
die alntano il qaartìere> 0 la casa» di non atere 
sottratto nulla, di non ater veduto» né di sapere 
cbe Dalla sia stato sottratto direttamente né in^ret- 
taiuente ; 

9. La costituzione del depositario stato pro- 
posto» quando abbia le qualità richieste ^ e quando 
non le avesse» o quando non ne fosse stato pro- 
posto veruno» se ne destina uno a diligenza del 
cancelliere die esegid k stessa appomone dei 
sigilli. 

io56. Le chiavi delle serrature sopra le quali è 
stato apposto il sigillo restano nelle mani del 
detto cancelliere, il quale nel processo verbale deve 
fiur menzione della consegna a lu fatta di esse 
ebtavi, e non può fame uso fino alla rimozione 
dei sigilli^ sotto pena d' interdizione dall' impiego, 
a meno che non sia stato autorizzato da un moti- 
vato decreto del giudice. 

1857. Quando le porte siano chiuse, o s'incon- 
trino degli ostacoli all' appesiadone dei rigilli» il 
cancelliere ne fa rapporto al giudice» ed in pen- 
densa della risolazione del medesimo pone una 
guardia acciocché nulla sia sottratto. 

io58. Non vi è luogo all' apposizione dei si- 
gilli terminato che sia l'inventano, salvo che questo 
non sia impugnato» o che sia stata specialmente 
ordinata nnll^ostante il medesimo inventario. 

Se r apposizione del sigilli viene chiesta durante 
la compilazione dell' inventario, il sigillo non si 
appone die su le cose non ancora inventariate. 
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1059. Se non vi sono oo§e mobili il cancelliere lo 
fa constare con un processo verbale. 

Qualora sieovi oggetti mobili necessarj all' U90 
delle persone ohe dimorano nel quartiere o casa, 
o 001 qoali non pOMano eiaere appoad i 8%iUi, 
3 cancelliere ne fa espressa menzione nel relali?o 
precesso verbale > premessane una sommarìa de- 
scrizione. 

1060. I sigilli non possono essere rimossi, e 
rin?entario oop può farsi, se non che tre giorni 
dopo l'inmnanone, se sono stati apposti pnma; se 
dopo» non possono lerarn che tre c;ìomi dopo 
posizione, sotto pena di nailità del processo veiMe, 
e della rifazione dei danni e tlegl' interessi per 
parte di qaelli che ne avessero fatta, 0 clùesta la 
rimozione* 

Solo possono ximooversi in caso di w^eamà, e 
dietro motÌTato decreto dd giudice. 

106 X. Tutti quelli dbe hanno ^tto di ddedere 

l'apposizione dei sigilli, possono pure dimandarne 
la rimozione. L' istanza relativa si fa al giudice, 
agli atti del quale fu chiesta la sìgiUasione. 

Egli ne proferisce il decreto di ragione. 

io6s« La rimoriono del sigilli si fa dal cancel- 
liere alla presenza dogi' interessati e coli* assistenza 
possibilmente dei due testimoni che intervennero 
alla sigili azione. 

1063. Se all'atto della rimozione dei sigilli deve 
procedersi all'inventario, ha luogo la nomina ùnme-, 
diata del notare a termini di ragione. 

1064. n processo verbale di rimozione dei n- 
gilli deve contenere ^ estremi espressi nell'arti- 
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colo io55 allì on. a> 3, 4* 5» non cho la 4ichia- 
nnone dolio etato materìalo ia olio fbnmo ritoon* 
irati i fpk apposti sigilli. 
Doto pmo £irn mennone» io» 0 corno fbrono . 

rinvenuti gli oggetti mobili lasciati liberi^ come al- 
l' altro articolo 1059. 

1065. So vi è opposizione alla rimozione dei 
sigilli» riacidonto si agita 0 ii lisohe col motodo 
dolio canto minon. . 

mm mzo. 

DELLE ORDINANZE DEI GIUDICI 
NEGU ATTI m GIURISDIZIONE VOLONTARIA. 

CAPO h 

DELLB ORDfHANKB PER DARE ON T0TOR8 
O UN GOfiATORS ALLA LITE. 

1066. Qoilora ifmr Intfodnm o tottonoro no gin- 

dizio sia necessario cbe Fattore od il reo conve- 
nuto venga assistito da un tutore o curatore speciale 
da destinarsi dal giudice, il tutore o curatore è dato 
con ordinanza del giusdicente o Tiiboioalo davanti 
on k mmnà toro Introdotta o ila già pondento. 

La todU di. qvetto tatovo o cantore a liti è 
lateiato alla ptndooza de' giudici, tranoo i oatt pce» 
Tedntì neir articolo 1022 del Codice Civile. 

1067. La dimanda viene diretta da chi vi ha 
interesse al giusdicente o Tribunale , ed in essa 
ii Oiprime il niotivo» por coi ai ia Inofo alla destina» 
nono del tatore o curaiocot^o si pooduoono i docn- 
MBtì a prof». 

16 
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Il ^ufldicente o Tribunale, verificato l'esposto, 
appone a piedi della dimanda la sua ordinanza che 
contiene la destinazione del tutore o coratore. 

io68. Se ti tratta di dare nn curatore alla mo- 
glie perchè ria amdta ki gindirao, nel caio ohe 
il marito ricali di prestarle la ma airitteiiza, il 
giusdicente o Tribunale non destina il curatore se 
non se dopo di avere sentito il marito sulle cause del 
rifìnto giusta il disposto nelP articolo io5 del Codice 
^ Civile: a questo efìetto la moglie può far citare il 
marito direttamente daTanti il giosdioente o Tcì- 
hanile* 

CAPO U. 

DELLE ORDINANZE DA FARSI 
FRfiVIA INFORMAZIONS DI PARENTI» 
O DI FBR80HE PROBE S IDOJUS. 

1069* Dove a validità degli atti delle pertone 
faldate dalla leggo ricercasi rantorìraanone del 
giasdicente previa V informanone di parentit o di 

persone probe ed idonee, esso non P interpone se 
non se premesso quanto segue: 

I. Quegli che chiede l'autorizzazione espone 
nella sua petizione i motivi dell' atto da celebrarsi» 
* e indica le prove che servono a ginstìficame la ne- 
oesrità o la utilità: se vi sono dooomenti» ri nnì- 
soono alla petizione* 

a. Il giusdicente in calce della petizione sta- 
bilisce un termine non maggiore di quattro giorni, 
in cui devono comparire davanti a lui due parenti 
agnati o cognati più prossimi del tutelato, che non 
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abbiano interesse opposto, e che siano domiciliata 
nella ^inrìsdizione dello stesso giusdicente. Ovo i 
dttd parenti prossimiori fossero interessati» come 
•op^, o domiciliati iaorì di detta giurisdiaione, tono 
dtttti dal gkndkmite dne paitnti ohe lì raMagaa- 
no in gnào, ed in ordine ai quali ooncoirano i deltì 
doe reqniriti. Mancando, o non potendo proTalersi 
di parenti, il giusdicente elegge due persone probe 
ed idonee soggette alla dì lui giurisdizione. 

I parenti, e le persone probe, sono citati con atto 
da etendersi d'uffizio dal canceiliefe e da notifi- 
carsi dal muiBo: possono però le penone iteste com- 
parire andia Tolontaiìaniente. 

3. n giusdicente commuoa la pedsione ai dne 
parenti o alle persone probe, ed assegna loro un 
termine non minore di otto, nè maggiore di quin- 
dici giorni, entro cui debbano istruirsi se sia utile 
o necessario P atto da celebrarti, e nel tempo 
stesso stabilisoe il giorno, nel qnale dette persone 
debbono nnaramente .conpame davanti a Ini per 
dargU le duetto infbrmaziQiu, e manifettare il loio 
voto. 

La destinazione del giorno per la nuova com- 
parsa sta in luogo dì citazione. 

U cancelliere stende processo di tutto ciò: il pro- 
eesso è sottoscrìtto dai parenti, o dalle persone pro- 
be» dal gìoidìoente, e dal cancelliere. Se i parenti 

0 le penone probe non sanno scrìvere» se ne & 
menidone* 

4. Comparendo i parenti o le persone probe, 
l'affare viene posto in discussione; si forma di ciò 
processo verbale indicando il voto» ed ip saccìnto 

1 motivi addotti. 
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Anche questo processo verbale viene sottoscrìtto 
come eopra. 

1070. Il ginsdìoeiitA esamina V afiare» e stende 
in etlce^ del processo verliale rordìnanaa rafpoiiata 
di approTa^no o di diaappnmMiie» ebe nane eot- 
tcicritu dal giindieeBtd etano a dal eaneelUeio. 

Se Tafikre propeeto è approvato, il oaoeelliefa 
rilascia copia autentica deìV ordinanza alla parte 
interessata. 

1071* L' ordinanza del gìosdicente è soggetta 
air appella» tanto a petìùone del proponente, che 
della peiiono dinenmntì concorse a riferire. L'ap» 
pellazume deve ìntrodorn con dimanda n^ipanata 
entro il termine £ qoindiei giami, deoonribiii da 
quello della pronnneiata ordioanaa, davanti il Pro- 
curatore Ducale del Tribunale di prima istanza. 

1072». Il Procuratore Ducale, ricevute Je carte, ie 
eomuoica entro breve termine al Tribuoale aocomr 
pagnate dal proprio toIo. 

iX Tribunale pronmeiay te Vka loefo» la ma 
omologasione. Pnò aneho mcdifieare • eoareggero 
PordinanBa del giosdicente. 

NelPuno, e nell'altro caso la decisione del Tri- 
bunale non può essere impugnata: copia di questa 
decisione viene trasmessa dal Prooaratoce Dncale, 
insieme eolie oarte dia §U fimmo triimisa, ai giae- 
dioente per la caffrinondente eeaonmeBe* 

Se il Tribnoale non trova baitanteamnte iiMt» 
r affare, "rimette eoi meno del Prooaratore Doeala 
le carte al giusdicente, ed ordina che premessa 
più ampia istruzione» T affare sia di nuovo pro- 
posto. « 
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Tatlo il prooaMo si fa in via economica ed in 
dTU non bollita» tnnm la eopla dall' «rdiaania da 
rilaMani dal easedlìtre aUa parta intavamta ^n- 
flta Parlioolo 1070, che dare aiiara in aaxu bol- 
lato. 

1073. Se negli atti da celebrarsi dal padre pel 
figlio minore , sia necessaria 1' autorizzazione del 
giusdicente a termini degli artìcoli i36, 286, a9i» 
dal Ckidioa Ghr ila^ haima luogo la diiposiàoiii con* 
tonata nel 4ifaaanto oapo. 

1074* Se qualemio da^parantiy o delie penano 
probe, che sono stati citati non comparisce^ senza 
essere stato legittimamente impedito^ viene condan^ 
nato dal giusdicente inappellabilmente ad un' am- 
menda non minore di venti, nè maggioro di oìn- 
qnanta Uro italiano in favore del minoro» 

107&, Enaiidovl motivo anfficiontO'di aonia» o 
trovando^ ooDreniante o di atpottaro il parente» o 
la persona proba non comparsa, o di surrogarne 
nn' altra, in tal caso> ed in cpialunque altro in cui 
lo esiga l'utilità dell' affare, può il giusdicente ri- 
mottero la trattazione ad altro giorno determinato. 

CAPO III. 

DBLLB ORDIKAliaB FSA LB TUTBLE B CURE DATITI. 

1076. Il giusdicente procede alla nomina di un 
tutore suir istanza delle persone che hanno 1' ob- 
bligo di farla, ^usU il disposto nell' articolo ^$9 
del Codice Civile. 

Questo istonia viene fiitto al ginadioento oolPin- 
dioaaiono dello oaase> per le quali vi ba luogo alla 
tutela dativa. 



Il cancelliere ne fa processo : questo è sottoscritto 
dal richiedente, dal giofdicente, e dal cancellim. 
* Se il rìchiedaBte non ta o non può temere sa 
ne fa menrione* 

1077. Per la tntela dativa d'on interdetto 9 
richiedente produce la copia autentica della sen- 
tenza d'interdizione. 

£ necessario produrre la copia della sentenza di 
oondanna, ove si dimandi un tatore per un con- 
dannato a pena ohe importi l'interdìnone dei di- 
rìtti civili* 

1078* n gintdicente deidna il onratore ai bem 

deir assente a temuni delle disposizioni contenute 
negli articoli 4^) 4^9 àeì Codice Civile. 

X079. ^ giusdicente, comprovate che siano le 
cause a Ini esposte, destina con sua ordinanza il 
tatore o cnratoie» £mndone la destioaaione a Dor- 
ma di qpumto viene prescrìtto nell'artioole aiS del 
CMioe Civile. 

io8o« Chi lia latta la ^manda fa notificare V oi>- 
dinanza al tutore o curatore nominato entro tre 
giorni da quello della nomina. 

1 08 1* Se il giusdicente ha fatto d'uffizio la nomina 
del tutore o curatore» ne ordina la notificaaione» che 
deve esser fiuta nel termine predetto. 

io8a» Quando il tatore o eoratore nominata ab- 
bia giusti mo^yì per essere dispensato dalla tntels, o 
cura, sì attiene a quanto è disposto nel capo seguente. 

io83. Tutte le spese occorrenti per la destina- 
zione di un tutore o curatore pativo sono a carico 
della persona che ne viene provveduta». 
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CAPO IV. 

DKLUB DI8PBN8B E DELLA ATlfOZIOIIE' 
DALLA TUTELA O CURA. 

io84» La dispensa dall' intraprendere o dal pro- 
seguire la tatela o cura viene chiesta per le cause 
e nei modi e tempi prescrìtti dal. Codice Civile: il 
gìosdieente se ainmettie o rifletta la dimanda con 
sua <M!diiiaiisa« ' 

1085. n ^osdicente parimente con sna ordinanza 
sìa d'uffizio, sia ad istanza di chi può farne la 
dimanda^ decide sulla rimozione dalla tutela o cura. 

1086. Fatta la prova delle cause di rìmosioue» 
il tutore o oumtore Tiene ammesse a fiue la oon- 
troproTE* 

1087. Contro Pofdinansa che rigetta la dimanda 
^eSa dispensa, o che ammette quella dellà rimo» 

zione dalla tutela o cura, il tutore o curatore può 
far ricorso al Procuratore Ducale del Tribunale di 
prima istanza nel termine, colle forme, e per gli 
effetti di cui negli artìcoli J071, f07a« 

Pah egualmente far rioersò contro PordinEnza, 
che non ammette la limomone, spegli ohe ne ha 
fatta la dimamU* 

CAPO V, 

DEL EBNDIHRNTO DEI COUTI 
DELLA TOTBLA O GUEA* 

1088. Finita la tutela o cura, il conto si rende 
dal tutore, dal enrEtofe.o dai mm eredi in confor- 
nutà dellè disponnonl degli articoli 4^9 57, 8o5, 
1017, J018 del Codice Civile, 
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Ove il conto dia luogo a contestazione, questa 
deve esser decisa dal giosdioeote o Tribimale da- 
vanti il quale è insorta» 

Nel resto si osserva quanto è prescritto nel Libro I, 
Parte II, Titolo del giudÌMÌo per causa di ren^ 
dimenio di ecnH. 

1089. Rispetto al conto che il tutore ha obbligo 
di rendere in fine d' ogni anno , ei ne presenta il 
prospetto al giusdioente in carta non l»oliata e 
sansa formalità di giudizio. 

1090* I ptospetti 4i ttà noU^ articolo pteeedente 
sono coDserrati nella cancelleria in fiMOOoli separati. 

Il cancelliere a piedi di i^onno di tali prospetti 
fk menzione del giorno della presentazione, e vi ap- 
pone insieme col giusdicente la sua sottoscrizione. 

J 091. Non presentando il tutore i prospettici! gam- 
dieenta- doTo ■ oUiligarlo con tntti i mezzi oJbo e^li 
erede «pporteni: poè anehe rimoverie dalla tutela, 
cene sospetto, se il tntore persiste a nom pffesenUi& 

1092. Questi prospetti sono presi in considera- 
zione nel rendimento dei conti che ha luogo in fuie 
della tutela. 

S093. Ove dai conti annuali emergano pfOTC della 
incapacità del tittors^ o indiaj di «Mia gestione, il 
giusdicente provrede secondo Pnrgenna dm casi, ed 
ancbe^ se fia d'nopo, colla rimoaìone del tatore. 

CAPO VI. 

DELLA DIOHIARAttOm JMBL VIZIO DI MBOTB, 
DELLA PRODIGALrrÀ, £ DELL* ASSENZA. 

1094. ktjagnà istanza dMn t e tdia ieoe i felli dinttt 
a provare Tiadbecillità, la demeima, il &t*ofe, o la 
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prodigalità sono esposti nella dimanda che deve 
CBsere presentata ai Presideote del Tribunale di 
prima ittaoza. 

Se e^iteno dooamontì a prova» tono aaaesei alla 
dimanda» ed in ^esta s'indieana pnre i teetimoni 
da esanunani» 

1095. Il Presidente deputa an giudice, il quale 
sulla istanza presentata dalFattore ordina che sieno 
citati a comparire dinanzi a lui due parenti della 
^persona da interdirsi^ ohe egli e]eg§;e tra i pin 
pratsmi ed idonei agnati o oegnati» ed inoltre 
due rimm o eonotoenti noteij» affiecliè diano il 
loro parere tn! carattere, e sella eapamtà ' della 
persona da interdirsi. Tra ì parenti viene sempre 
escluso quegli che ha fatto P istanza per IMnter- 

' dizione» come pure sono esclusi i figli» i discen- 
denti ed il oonjuge delia persona da interdirai. 

Se gli agnati» t cognati» i Ticini, o conoacenti 
aono donuctliati o dimoranti oltre la diatama di 
tre nuriametri dal Trilwnale, il gindiee deputato 
può delegare il giusdicente del luogo a sentire la 
persona o le persone soggette alla sua giurisdizione, 
al quale effetto gli trasmette copia della dimanda. 
Il- {processo verbale è compilato unifermemente alle 
ditpoaizioni del seguente articolo 1096» ed e traa^ 
meaao al gindiee auddetto. 

1096. n cancelliere atende processo del parere 
ragionato dei due parenti, e vicini o conoscenti. 

Questo processo viene da essi sottoscrìtto insieme 
al giudice ed allo stesso cancelliere» ed ò trasmesso 
al Procuratore Ducale percbè dia le sue condnaioni. 

Il giudice In di tntto ciò relaziofie al Tribunale. 
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1097. II Tribunale sopra la relazione del giudice 
delegato, e sulle conclusioni del Procuratore Du- 
cale» paò ordinare che sia proseguito il gmdiaio. 

1098* Qualora il Trìbanale deoretì la ^Btiima* 
alone del ^ndìsie» 

I. Dettìna d* affilio un procuratore a liti che 
sostenga in proprio nome le parti di attore per li 
figli e discendenti, o pel coDjuge, quando eglino ab- 
biano introdotto Tistanza d'interdizione, giusta quan- 
to è prescritto nell'articolo ad 2 del Codice Civile-, 
a. Destina poro d'nffisio altro proeimtora a 
liti obe deUia rappresentare la persona da interfirsi; 

S. Ordina ohe in nn giorno determinato la 
persona da interdirsi debba dal suo procaratore 
presentarsi al Tribunale perchè sia interrogata: ed 
ove la persona non possa essere presentata, o non 
oonTenga olie il na» deputa un giudice il quale ai 
reoÙ ad interrogarla adi' abituione di lei, eonfiir- 
memento al presorìtto nelFardoolo aH Codioo 
CÌTile* E qualora sia domiciliata o dimorante oltre 
la distanza di tre mìriametri, come all'ardcolo 109$, 
può delegare il giusdicente alla cui giurisdizione 
ella è soggetta ad interrogarla, secondo le istra- 
lioni obe gli saranno date dal Trìbonale oni tras* 
mette posda il verbale deÓo rispoite. 

Le disposizioni, di eoi nm numeri dne e tre dd 
presente articolo, non hanno luogo se non se rela- 
tivamente ai pretesi imbecilli, dementi, o furiosi. 

1099. Dopo l'interrogatorio il Tribunale deputa, 
se vi ha .Inógo, nn oaniore provvisionale, affinchè 
prenda onra della persona da interdirsi» o dei soot 
beni, quando però la stessa sia ns(»ta di minorità» 
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Può paxìiiiente essere dato an curatore provvisio- 
nale al preteso prodigo nel decreto, con cui il Tri- 
bnnalo ordina la oontinnaiioDO del gindìno codi» 
nell^artìoolo precedente. 

lieo. Se Pìnterrogatiyrio e i doonmentì pvodctd 
sono insufficienti alla prova, e i fatti possono gìnstì- 
ficarsi per mezzo de' testimoni proposti dall'attore, 
il Trìbanaley sia ad istanza dell' attore, sia d' officio» 
ne piò ordinare Pesame* 

Onesto n fa nella ferma prescritta nelP artìco- 
lo aóoy e per lettera snsndiaria, Tcrìficandod il caao - 
della distansa contemplata nctt'artitiolo 109$. 

noi. In caso di appellazione dalla sentenza 
d'interdizione, il Tribunale di appello, se lo giu- 
dica necessario» può interrogare di nuovo, o far 
interrogare da nn gìndice o dal giusdicente la per- 
sona di doi è dimandata T interdizione por ctosa 
d'imbecillità» demensa» o fbrore. 

xfOA. Passata in giudicato la sentensa d'inter- 
dizione, si fa luogo alla tutela. 

' iio3. Il curatore provvisionale cessa dalle sue 
funzioni, e rende il conto al tutore» ^ando non 
lo fosse egli stesso. 

XI 04. Ove poi la sentenza si limiti al provredi- 
mento di che nett'articdo a36 del Codice Givilc»t 
passata die sia in giudicato» il cnratore in essa 
nominato deye tosto farsi iscrÌTere sul registro deOc 
tutele nei modi e per gli effetti stabiliti nel detto 
Codice Civile sotto il Titolo dei registri delle tutele. 

iio5. Sa la dimanda di proscioglimento dall' in- 
terdizione si procede 'C si giudica come sulla di- 
manda d'interdinone. 



II 06. L'assenza può essere dichiarata sia per 
dar luogo alla cura dei beni dell'assente, sia per 
tooofdina il possesso agli eredi del medeniDO» 
oomo negli trtìoolì 4*» 44 Codìoo Qftte» 

1107* Quando la diohiarawma fi aarnsa i 
rìcbiesta per dar luogo alla em dai Boni daU*aa- 
sente, è necessaria una ordinanza del giusdicente, 
il quale, ad istanza delle parti interessate, l'accorda 
tanto nel caso in cui non ai abbia notizia deii^ a»- 
tonte, quanto nell' altro in coi , sebbene tt abbia 
Dotina dì Ini» tk d' o^ tuttavia di fsvn^àm 
d mA beni rìmaali Musa old gli amminittii eome 
è diiporto ndB*aitioolo 41 del Godioo CSidle. 

Timo QUARTO. 

DBLL* AUBNAZIONB E LOCÀZIONB BBI ABNI 
DI FBRSONB SOGGETTE À TUTELI 'O CVAA 

0 DI MINORI EMANQPATl. 

rio8. L'alienazione dei mobili, come 1* alieaaiìone 
e la locazione degli stabili delle persone soggette 
a tutela od a cara, e dei minori emancipati, non 
pnè faru aensa V aatorìasazìone del i^uadiceato. 

CAPO I. 

D£IiL* AUENAZIONE D£I MOBILI» 

1109. Ove si tratti di alienazione di mobili, an- 
corché poModnti in comune con altre persone , il 
giusdieento nounaa on perito, cbe ne determini il 
valore, te qneito non rirallf dall' inventario &tto 
per la tutela 0 cara, ò da qaello della eiod^ 

/ 
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Ilio. U perito» previo il giuramento prescrìtto 
dalla legge, presenta la sua ralasìone al gniidi^ 
canta, il quale la estnùna inriema col tutore o on- 
ratore, o eoi minore emancipato, e troTandola rego- 
lare Ti appone il «ìj^o, e firn il giorno e V ora 
.della vendita. 

mi. 11 laogo della vendita è sempre quello dove 
•i trovano ì mobili, quando per giusti motivi il 
^nsdioente non disponga diversamente. 

ma» Almeno etto ^orni prima della vendita si 
s£Bggeno dal nonno gli avvisi nel luogo in ona 
deve seguire 1* incanto, ed in quello ove esistono ì 
mobili da vendersi. Negli avvisi sono indicati il 
giorno, V ora, il luogo delP incanto, la qualità dei 
mobili, e 1' ordinanza del giusdicente. 

1113. Se non può aver. Ino^o la vendita nel 
Iconio iodieato, si a^ggono tanovi avvisi, i qnali 
precedono la vendita di altri otto giorni. 

11 14. La vendita ri h eoll*asristensa del tutore 
o enratore o del nùnore emancipato. Il cancelliere 
ne stende processo, nel quale indica l'ordinanza del 
giusdicente, l'intervento di dette persone, il giorno 
in che gli avvisi fiirono affisai, il nome e cognome 
de|^ aggiudicatarj, e il preaio ricavato. 

iii5« li ginsdioente, i pareti e le persone probe 
' clie hanno appvovato la vendita, il canoelliere, il 
nonno, ed il tutore o enratore non possono nè diret- 
Umente nè indirettamente rendersi aggiudicatarj. 

XI 16. In ordine ai mobili pei quali le ojQferto 
non giungano al prezzo di stima, il giusdicente, 
dietro relazione dei tiitofo o cutsatore o dei minore 
emancipato>,detenDÌna se nello stesso giorno o nei 



successivi la vendita debba farsene a prezzo anche 
minore della stima. 

CAPO U. 

dell' AUBHAflSIon B LOGASIONB DBOU STABILL 

1117. L* ordinanza del ^usdìcente, che autorizza 
il tutore o curatore od il minore emancipato alla 
vendita degli stabili, determina prima di tutto quale 
aia il fondo che abbia da vendersi per preforeniay 
foeglìe un perito per fame la stima» e nomliu 
aocbe no notaio aranti eoi deve farsi P incanto. 

iit8. n perito pretta nel giorno ttabilito» in- 
nanzi al giusdicente , il giuramento voluto dalla 
legge, e nello stesso tempo sono al medesimo con- 
segnate le istruzioni che vennero proposte dal tutore 
o curatore, o dal ninere ennuioipato» ed apjKrovate 
dal gini^Uoente. 

1 1 19. La xelamne di itima viene lottoicritta dal 
giusdicente, e consegnata al notare, il qnale di oonr 
certo colla persona che ha chiesta la vendita destina 
il giorno dell'incanto. 

iiao. Quindici giorni prima della vendita gli 
awiM sono inseriti nel foglio ufficiale» ed affissi 
•Uà pom della Ginsdioenia, nel luogo in oni esi- 
stono i beni, e neUa piana piinetpale- 

ttai. Negli avvisi si enanda 

L'ordinanza del f^nsdicente die antorissi U 
vendita ; 

Il tutore o curatore o minore emancipato che ba 
fatta ristania» e la persona del proprietario» 
U noterò davanti e» si fa» la vendita^ 
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Il gionio» l'ora ed il luogo della medesima; 

Ed infine si descrive il fondo^ e si fa mentione 
che i patti e le condizìoiii della vendita pcttoiio 
conoBeein presso ti aotaro. 

iiaa. Gli stessi avvisi « affiggono nuovamente otto 
giorni dopo la prima affissione. 

iiaS. All'incanto deve sempre intervenire il tu- 
tore o ouratore od il minore emancipato. Il notaro 
ne fa menzione nel suo processo. 

fia4* U piooesso indica il nome e oognome de' 
ooncorrenti all' aoqouto e le loro rispettive eb- 
Blanoni* 

ixaS. Il giusdicente, ì parenti, o le persone 
probe che hanno approvata la vendita, il tutore o 
curatore, ed il notare non possono rendersi ag- 
giadicatarj. 

iia6. L'aggindioasdone si fa al mag^or offerente, 
ove 1* offerta pareggi almeno il premo di stima» 
fame y disposto n^' artìcolo ^SS. 

iiay. Se non vi sono offerenti, o si fanno oh- 

blazioni che non giungano al prezzo di stima, è 
rinnovato l'incanto dopo dieci giorni, previa l'affis- 
sione degli avvisi almeno otto giorni prima del 
SBOVO incanto. 

iiaS. Se nel seoondo incanto non vi hà tuttavia 
cU offira il preno di stima, il fondo può essere 
aggiudicato per un prezzo anche minore, purché la 
differenza non ne ecceda il decimo* 

1129. L'aggiudicatario è tenuto di eleggere do- 
miciUo nei luogo dove è seguita la vendita, se già 
egli non. navi domiciliato. Il notare ne fa menaìone 
nel processo. 
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ji3o. Seguita T aggiudicazione, di coi nelP arti- 
colo II 23, è lecito ad ognuno di accrescere il 
pmsoy purché arrivi almeno al montare della sti- 
ma, e fottomettendon inoltre a tolti i petddeU^af 
glndiouioiM* 

ixSi. A questo effetto tono afiun, nei selid Inogla, 
pubblici aTYisi enniuduido le condizioni dell' i^- 
giudicazione, e V assegnazione di giorni quindici 
air aumento. 

1 1 L' obblatore deiraumento ne £a la proposta 
al tnlofe o ooratore od al minore emanonMto oon 
atto rilasciato al notavo del^ato alla yendita. 

II 33. n tutore o onratore» od il minoie emao- 
cipato, entro il termine di tre giorni da quello 
della fatta obblazione di aumento, la notifica col 
mezzo del notaro all' aggiudicatario. 

II 34* Il nuovo incanto si apre in concorso del- 
l' obUatore ópIT aumento o dell' aggindioatarìo nel 
^omo ed ora che tiene itabifito dal Intere o enrar 
tove, o dal minoro emandpato e dal notaro > e ne 
sono avvisati da quest' ultimo 1' aggiudicatario e 
r obblatore. 

II 35. Qualora nei seoondo incanto di cni nel- 
rartioolo II 28, o non ti siano obblasiojiiy o siano | 
tutto minori pin di nn deoimo' dal prono di sti- j 
ma» il tutore o cnratoco od 3 minore emavoipato 

ne fa rapporto al giusdicente, il quale, sentite il | 

parere dei parenti o delle persone probe, può deter- j 
minsre che si faccia la vendita al maggior offerente, 
ancorché il prezzo sia inferiore più d'un decimo 
a quello della atlma* 




VmC.l* Delkk divisione 

11 36. L'ordiomina del ^usdioènte, die appre?» 

la vendita, stabilisce il termine entro cui debba 
farsi: questo termine non può essere minore di 
giorni quindici* 

Nel retto n procede oome è detto neirartì- 
colo ii»7« 

1137. OgnìqualvolU A tratti di cònoedere in 
affitto^ oltre il qnisqaeniiio, beni stabili di minori 

emancipati o di persone soggette a tutela o cura, 
ritenuta la formalità dell' incanto, è rimesso al 
prudente arbitrio del giusdicente il determinare, 
sentito il parere del medesimo minore, 0 del tutore 
o oaratore, come ed in qnal tempo deve essere 
annunziato ed eseguito l'incanto, e per qual prezzo 
può essere aggiudicato l'affitto. 
' II 38. Le persone soggette a tutela o cura ed i 
minori emancipati non cessano di essere astretti 
all'esservaiusa delie xifiBrite solennità^ ancorché gli 
stabili da alienare o da affittarsi siano da essi 
posseduti in cornane con persone» le quali abbiano 
ìa lìbera disposinone dei loro benL 

TITOLO QUINTO. 

D£LL\ DIVISIONE £ DELLA UQTAZlOriE. 

CAPO 1. 

D£LLA DIVISIONE, 

1189. Concorrendo alla eredità intestata^ a ter- 
mini dell'articolo 894 del Codice Civile, figli ma- 
schi e femmine, 0 loro rispettivi discendenti, le 

«7 
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fenuniiio o i Ascendenti da femmine^ devono pre- 
viamente dichiarare per atto autentico, o per iscrit- 
tura privata recognita nelle firme, se vogliono aver 
parte come legittimane affine di conseguire la 
quota legittima di che nel Libro III, Parte 
Titolo I» Capo V, del Codice Civile, oweio «e 
intendono di concorrere quali coeredi nella pio- 
porzione e nufora dell' articolo gii del Codice 
stesso. 

Se preferiscono di essere puramente legittimane, 
la quota le§^ittima in loro favore si determina 
avuto anche riguardo alle dUpotizioni inserite nel 
libro Parte III, Titolo VII, Capo I, Seno- 
ne V del GocUce Civile. 

Se intendono di compartecipare quali coeredi, in 
tal caso non è luogo ad alcuna prededuzione per 
titolo di legittima, e la competenza loro suiia ere- 
dità è nnicamente determinata dal sucokato artìr 
cob 911. 

zi4o. Le oonteitanom ira coeredi nell' intra- 
prendere o proseguire V inventano si portano esclu- 
sivamente innanzi al giusdicente del luogo dove 
si è aperta la saccessione. 

s 141» -fi giudizio di divisione di un' eredità, la 
quale comprenda beni stabili, s'introduce innansi 
al giusdicente, nei limiti della sua competensa, o 
davanti al Tribunale del luogo ove si è aperta la 
successione. 

Se r eredità non comprende se non che beni 
mobili, il giudizio di divisione si pronuove innanzi 
al giusdicente del luogo dove si e aperta la suc- 
cessione. 
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ii4a« Qoando il giudizio di divitìone lia promòito 
in wmt d'aloona delle penone annoyeraté aeir 

artìcolo loai del Gòdioe GiTile, chi lo pTomacve 
deve giustificare di esservi autorizzato coli' ofTerire 
all' altra parte comanicazione degli . atti ohe ve 
lo autorizzano. 

So il ^diaio è promosso da un latore spedale 
nel.oaso di oiu negli articoli a84» loaa dello iteito 
Godioe» egli doTO inoltre oomnnioaie PorcBnansa che 
lo ha nominato* 

1143. Trattandosi di promuovere le divisioni 
contro persone, le quali a termini dei citati arti- 
coli a84» xoaa abbisognino di tutore speciale, T at- 
tore deve premettere nn' istanza affinchè le detto 
penone ne .nano proTredate* 



CAPO U. 

DBLLA L IGIT AZ £. 

ii44* Se nel corso di nna divisione vengad a 
riconoicere che alla formarione dello partì froma 
oitacolo il non essere qnalcnno del fondi capace di 

comoda divisione giusta la dichiarazione fattane dal 
perito, è lecito ad ognuno doi condividenti il pro- 
muoverne la vendita. 

2145. Questa u fa come più piace ai condivi- 
dendo se tatti siano maggiori di età, e ninno d'essi 
na soggetto a tntela o cnra. 

1x46. Non convenendosi tra di loro sul modo 
della vendita, ovvero essendovi qualcheduno minore 
di età, o soggetto a tutela o cura, la vendita non 
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può fani ie non ohe alPatta pulibliea colle ae- 

gaenti solennità: 

L'attore, Oli condividente più sollecito fa istanza 
ohe sia fissata ana sessione dinanzi ai giusdicente, 
o al Trìlmnale» perehè o ti ooneordfaio fra le parti» 
o in caso oontrarìo ti atabUiseano dal mederao 
Trìhnnale i patti e le oondinoni della vendita, e 
perchè inoltre si destini il giorno dell' incanto. 

ir47* Si procede alF incanto ed alla vendita da- 
vanti al giusdicente o al Tribunale colle forme e 
ragde prescritte nel Capo dell^ alienmUane e Zoco- 
sioistf degli stàUH. 

Gli obblatori non abbitegnano del niniitero di 
Procuratori. 

1148. Ogniqualvolta venga offerto il prezzo di 
stima, ninno dei condividenti può opporsi all'ag- 
giudicazione. 

Ove r offerta non adegni il pccM di stinia» se 
tra i condividenti vi aia nn minore» o altra persona 
soggetta a tutela o cura, od eiaendo tatti maggbrii 
taluno si opponga all'aggiudicazione, il giusdicente 
o il Tribunale ordina che sì proceda alla licitazione 
fra i soli condividenti, ne stabilisce le condizioni 
ed il prezaOy al di sotto del quale non paò laiii la 
lieìtanone e ne detenniiia il giorno* 

1149. La parte pia diligente £1 dtare le altre 
almeno un giorno prima a comparire avanti il Wn* 
buuale per P esperimento della licitazione. 

ii5o« Il tutore o il curatore speciale possono 
concorrere così all' asta pubblica» come alla licita- 
none» purché vi ùano autorizzati a termini deir 
articolo 1048 del Codice Civile. 
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La lieiusione paò estere eseguita sensa ministero 
di procnratore* 

iiSi» Ove non abbia effetto la. lidunnone, sot- 
tentra quanto è disposto dall' artìcolo 1049 
Codice Civile. 

TITOLO SESTO. 

DELLE SOLENHirrX DA OSSERVARSI NELLA yfi!n)lTA 
DALL' EREDE BENEFIZIATa 

ii5a. L'erede benefiziato che voglia procedere 
alla vendita de' mobili appartenenti all'eredità, de- 
vo cbiedeme Papprovaaione al giusdicente od al 
TVìbnnala <ti prima istanza cbe sarebbe compe- 
tente pel gindirio di divisione della medenma ero- 
dita. 

La vendita si eseguisce con le regole e formalità 
prescritte, per la vendita de' mobili delle persone 
soggette a tutela o cura, in questo Libro IH» 
Titolo ly. Capo L 

SI SS. Se l'erede voglia fare la vendita di qual- 
che stabile deM' eredità, è tenuto di presentare la 
dimanda al Tribunale del luogo, ove siasi aperta 
la successione: la dimanda è comunicata al Procu- 
ratore Ducale^ e sentìtene le conclusioni, il Tribu- 
nale con sentenza approva, se vi è laogo> la vendi- 
ta, e nomina il perito che dovrà stimare lo stabile, 
ed il notare davantì il quale sarà eseguita. 

Si procede alla vendita colle formalità e regole 
prescritte nel Capo II, dei suddetti Libro III, Tito- 
lo IV, deW alienazione e locazione degli stabilL • 
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1 1 54* erede beneficiato^ che ha vendato beni 
mobìli, o stabili tenza nniformarti alle pmiesee' 
ditposmoDi, è reputato erede poro e sem^ioe. 

TITOLO SETTIMO. 

DEL GURàTORE ALL'EREDITA GIACENTE. 

ti $5. Qaando un'eredità è riputata giacente a 
termini dell'articolo xoiS del Codice Civile» il gìni- 
dicente del luogo dove si è aperta la successione 

è obbligato di destinare alla medesima un curatore 
o sull'istanza delle persone che vi hanno interesse» 
oppure di ufficio. 

ii56« Il curatore deve fjìurare nelle forme pre- 
scritte dalla legge di custodire fedelmente i beni 
dell* eretta, e di rónder conto della sua ammiiii- 
strazione ogni volta che ne sia richiesto o dallO' 
autorità competenti, o dagli aventi interesse. 

Il cancelliere del giusdicente fiL processo di tal 
giuramento» 

È vietato al curatore d'intraprendere le sue in* 
combense prima dì avere prestato il giuramento» 

1157. La nomìoa del curatore fatta tanto d'o^ 
fizìo, quanto a richiesta degli aventi interesse, si 
rende nota a diligenza del curatore col mezzo di 
pubblici avvisi» i spiali entro il tonine di tre giorni 
da quello ddla nomina devono essere afifissi alla 
porta della giusdicenza» nel luogo' dove si è aperta 
la successione, e nella piazza principale. 

11 58. Il curatore dell'eredità giacente ha* gli ob- 
blighi ed esercita i diritti determinati dai Codice 
Civile negli artiooli 10179 1018. 
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Esso non può vendere gl'i oggetti mobili o tta* 
bili dell'eredità senza osservare le solenoiUi pre* 
sonlte |ier gli eredi beneficiati. 

TITOLO OnAVO, 

DEL MODO DI OTTEISERE LÀ ESIBIZIONE, 
hk COLLAZIONE E lA COPIA DEI DOCUMEm 

I iSg. Chi ha o solo, o con altri comune la proprie- 
tà di documenti, carte e registri, può dimandarne la 
etibiaone a qnello o a quelli dei cointeressati che 
se ne trovano al possesso, 

i76o. Le persone» i cui afParì sono amministrati 
da altri, si reputano proprietarie dei documenti e 
registri dell' amministrazione. 

I documenti e le carte relative agli affari di suc- 
cessione» di divisione, di società, o d'un debitore 
fallito^ sono riputati comuni ai cointeressati, 

ii6i* La esibizione dei libri di commèrdo può 
egualmente dimandarsi fra negoziante e negoziante 
per affari di commercio, ed anche fra negoziante 
e non negoziante nel caso di cui nelF artìcolo 2426 
del medesimo Codice Civile. 

1162. La dimanda dell'esibizione dei docomenti 
in yia incidentale si tratta alla forma delle canse 
nnnon* 

' 1 1 63. Il giusdicente o il Tribunale ordina, quando 

ne è il caso, la esibizione dei documenti, e destina 
il giorno» in cui sarà latta o amicbevolmente» o 
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alla eanodlerìa; pnò aoobe ordinavo ohe a giorao 

ed ora determinati se ne faecia deposito nella 

cancelleria stessa, colle cautele che potessero es- 
sere chieste dalle circostanze, per prenderne copia 
od estratto. 

1164. Ove la parte non fàocàtL la etibiaone an- 
tro il lermine stabilito, Tiene oondaniiata ai danni 
ed interessi da Talutarsi 00I mezeo del ginrameato 

estimatorio; e quando la dimanda sia promossa in un 
giudizio già introdotto, si può anche deferire alla 
parte, che ha chiesta la esibizione» il giuramento 
ralla Yorìtà del oontenuto nei doonmenti non esibiti. 

Questa sentensa è oseontiYa non ostante T in- 
terposta appellatone. 

ti65. Il notaro, o qualunque pubblico depositario 
è tenuto di dare a chi nel richiede copia autentica 
in tutto o in parte degli atti che ritiene presso di 
se, quand'anche il richiedente non sia intervenuto 
all'atto» e non vi abbia interesse. 

II 66. Se il notaro o il pubblico depositario ricusi 
di dare tali copie, vi può essere astretto anche sotto 
pena d' arresto presonale, previa citazione a breve 
termine colla permissione del Presidente del Tri- 
bunale di prima istanza» o del giusdicente nella 
coi giurisdizione il notaro o pubblico depositario 
esercita le sue funzioni» 
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APPENDICE 

D£LL£ F£I\I£. 

1167* Sono giofiii femtì 

I. Tatte le feste in cui siano proibite le opere 
fervili > 

a. La vigilia e li due giorni immediatamente 
•uooesiiTi alle due feste di Natale ; 

3. La Settimana Santa ed il potno tnooesiivo 
alle doe feste di Pasqua; 

4. Il gioruo successivo alle due feste di Pen- 
tecoste* 

1168. Sono pure feriali gli nltimi giorni di oar- 
oevale» incemindando dal giovedì grasso fino al pri- 
mo giorno di quaresima inolnnramente. 

1169. Le ferie antnnnali pel Supremo Tribunale 
decorrono dal primo di settembre inclusivamente a 
tutto il successivo mese di ottobre: rispetto ai Tri- 
bunali di appello e di prima istanza dal giorno sei 
di settembre inolnsivamente a tatto il ventiquattro 
dì ottobre» 

Quanto u oonmliatori ed ai giotdicentì dal tei 
inclusivamente a tutto il venti di ottobre. 

1170. I membri del Supremo Tribunale^ e quelli 
dei Tribunali di appello e di prima istanza godono 
in turno delle ferie autunnali: i membri che restano 
al loro posto dìsimpegnano insieme cm supplenti, le 
fnnaioni anche di coloro ohe sono in vacansa, giusta 
la distribnaione) che ne viene fatta dai rispettivi 
Presidenti* 



ft66 Appendice, Delle ferie 

1171. 1 oooesliatori ed i f^osdioenti non postano 

assentarsi dai rispettivi nffizj, neppure in tempo fe- 
nato, senza la permissione del Presidente del Tri- 
bunale di prima istanza da cui dipendono. 

Nella supplica che a tale oggetto yiene ratte* 
gnata, devono indioare k pexvona eho intendono 
di sottitaire, ed il Prendente» adeiendo alla di- 
manda, fissa il tempo dell' astenssa, ed approva il 
proposto sostituto» o provvede altrimenti, se il 
crede opportuno. 

1172. In tempo delle ferie divine, non a lioeve» 
né ti dìtimpegna alenn atto di ginttina, eompreti 
quelli di eiecoòone delle tentenaey e le templici 
intimazioni; salvi i otti espressamente eccettuati 
nel presente Codice. 

1173. In tempo delle ferie umane sono permessi 
gli atti di esecuzione delle sentenze, le prodotte^ 
le tettioni^ le intimazioni ed ogni altro atto d'istrut- 
tona; ma te alonna delle parti non oompaxìioe, non 
risponde, o non ti pretta a eiò eni viene giaditìal- 
mente ricercata, si ritiene che intenda di godere 
delle ferie. Li termini quindi non cominciano a 
decorrere a suo carico, se non che ultimate le ferie 
ttesse^ salvi i casi di cui sopra* 

1 1 74. Nm cari di assoluta urgenza» sono aatorìnari 
a derogare alle ferie divine ed umane i Tribunali 
di appello, ed il Supremo Tribunale di Revisione. 

I conciliatori, i giusdicenti ed i Tribunali dì pri- 
ma istanaa, negli stessi cari d'urgenza» sono autoriz- 
zati a derogare alle ferie umane; possono anche 
derogare alle ferie divine nei otri espressamente 
contemplati in questo Codice. 
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DISPOSIZIOKI TRANSITORIE 



DEI COMPROMESSI. 

t 

ABTIOOLO !• 

I compromessi coattivi introdotti prima dell' at- 
tnasione di questo Codice restano subordinati allo 
dhporìùoDi dell'abrogata Legìslaiìoiie* 

DEI GIUSDIGENTI B MI GONdUATmi. 

a» Le eanse inoomìndate e pendenti davanti i 

giusdicenti ed i conciliatori all'attuazione di questo 
Codice sono risolute dai medesimi, sebbene per la 
nuova legislaùone non sieno di loro competenza. 

DBGU ÀVYOGÀTL 

3. L' articolo 63 di questo Codice non si applica 
alle oansa pendenti in revisione al tempo dell' at> 
tnadkme del medenmo* 

4. L'incompatibilità del contemporaneo eserci- 
zio delle due professioni di avvocato e di notare 
stabilita neir articolo 65 di questo Codice, produrrà 
il suo effetto due anni dopo l'attoaflone del me- 
desimo. 

5. Le disposinoBi degli artiooli 66, 67, 68, 69, 
70, e 71 di questo Codice si estendono alle cause 
incominciate e pendenti al tempo di sua attoazione. 



a68 DupomUmi irantUorie 

IffiI PROCURATOBI A LUI. 

6. Le disponzioni dei tre precedenti articoli 3, 

4, 5 comprendono anche i procuratori a liti. 

7. Questi non sono soggetti al prescritto negli 
artìcoli 76, 77, 78 di questo Codice, per le caute 
pendenti al tonpo dell'attuazione del medeainio* 

DSI MUNZJ. 

8. Le disposizìom dell'articolo 95 e segaenti in- 
torno ai nunzj si applicano pure alle canee pendenti 
all'attnasone di qneato Codice. 

DELLA DRNUIIZIA m NUOVB OPERE. 

9. Nelle eanae intrapreae per resecnziono di 
nnOTe opere in confine hanno luogo le dispounonl 
dell' articolo 304 di questo Codice. 

DELLA REDlBilOKlA. 

10. Le disposizioni dell'articolo Su di questo 
Codice» e dell'articolo i55i del Codice Civile « 
applicano ahrerì alle cause di redibitoria incomin- 
ciate al tempo dell'attuazione della nuova legge. 

DEL SEQUESTRO REALE E PERSONALE. 

ti. Gli articoli SSa» S34> 396» di queito 
Codice n estendono ai sequestri reali pendenti per 

titoli di credito anteriori al Codice stesso. 
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DispoùsUoni trwuiém» %^ 

1%, Sono pare eitesi gli ardcoll 355, 357 di 

questo Codice ai sequestri personali pendenti, seb- 
bene sì tratti di crediti anteriori alla sua attua- 
zione» 

D£L GIUDIZIO DI GEMERMJE GOUCORSO 
BEI CREDITORI. 

i3« Si applicano ai pendenti gìndit] di eeneoiio 
generale d^ creditori le disponaoni di questo Codice 

negli articoli 398, 899, 400^ 402, 408, 404» 4^5, 430 
e successivi sino all' articolo 440 inclusi vamen te. 

• 

D£LU mCUSÀZlOME DEI GIUDia . 

14* Nelle cause pendenti all' attuazione di questo 
Codice la ricusazione dei giudici è regolata dalle 
disposiziooi dell' abrogata Legislaziose. < 

DEGÙ INTBRROGATORJ^ 

15. Nelle eaose pendenti al tempo dell' attna- 
aione di questo Codice possono darsi interrogatorj 

. nei termini , ed agli oggetti antorinati dall' abro- 
gata Legislazione. 

DELIA CX)NFESSIONB. 

16. Le dbpoMsioni degli articoli 54i> 543» 
544, 545, 5469 547 ^ questo Codice si applicano 
pu^e alle eause incominciate prima della sua attua- 
sione. 



DùpaàMioni trantUorie 
DEL GRIRAIIEIITO BSimTQRIO. 



17» Le ditposiziom dell'articolo 71$ di qnetto 
CSodice, e deU'trtìoolo s4i4 del Codice Gi?ile In- 
torno al paramento estimatorio, si estendono ai 
titoli di credito chi, sebbene di tempo anteriore, 
8i mettono però ia giudiziale esigenza dopo l'at^ 
t B Mi ei i » di qnefto Codioe» 

DELLA RESTITUZIONB IN INTIERO. 

28. Per rispetto alle cause pendenti al tempo 
ddl'attaanone» se a termini della precedente legisla- 
sione siaTi luogo a chiedere una dilazione ^riota, 

od una remissione in tempo a fare nuove prove, la 
parte potrà soltanto provvedere al suo interesse col 
rimedio deUa restituzione iti ,intitrQ m oonformità 
del disposto negli articoli 1%%^ 7a3| 7a4> 7a5 di 
questo GodìcOk 

DELLE UDIENZE. 

. 19. Sono soggette airadiensa le cause pendenti 
OTB non sieno state decise entro sm mesi a contare 
dal giorno dell* attuazione di questo Codice, e n 

procederà a norma delle prescrizioni di che uell^ar- 
ticolo 771 e segueuti dello stesso Codice. 

D£LLE S£JST£NZ£. 

ao. Le sentenze, anche nelle cause pendenti 
air attuazione dì questo Codice, devono conformani 
alle dispouzioni ivi fissate negli articoli 791 9 792, 

793, 794- 
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' Disposizioni transitorie 



DUI.* APPELLAZIONE. 

» 91. Le appdladoiii dalle sentenze pronanciate 
prima dell* attuazione ^ qaesto Codice, ma appel- 
late soltanto dopo la medenma, fi introducono e u 
risolvono giusta la processata della nnoya legge. 

aa. Quanto sia però all' ammissibilità dell' appel- 
latone e delle prove si sta al disposto dalla prece- 
dente legislazione^ tebbene la sentenza sia staU pro- 
feriU dopo attnaU la mioya legge, quando la eaosa 
sia stata incominciata anteriormente* 

DEL mCORSO m REVfilONR. 

a3. Le disposizioni dei due precedenti articoli ai, 
aa sono analogamente osservate intorno ai ricorsi 
in Revisione. 

DELL* ESECUZIONE. 

«4. Le esecnzìoni non ancora incominciate si in- 
traprendono e compiono giusta il disposto da questo 

Codice. 

a5. Nei pendenti giadizj di speciale pignoramento 
di stabili» se all'* attuazione di questo Codice non 
sia per anche seguita la stima 0 la vendita dei 
medesimi, n procede a forma degli articoli 908» 
^09, 915 e seguenti ano all' altro artìcolo 9^7 
inclusi vamente dello stesso Codice. 

a6. Nei medesimi giudizj , se non è per anco 
stata- proferita la nota scalare, questa è stesa giusta 
il disposto dall'artìcolo 938 e sucoesnvi sino al 
953 inclnsivamente di questo Codice. 



«7^ Diipòtia^mi ifmriiorìé 

27. Egualmente sì applicaDo ai pignoramenti pen- 
denti sugli stabili le disposizioni oootenate nel Ti- 
tolo II9 Capo IV f del Libro II, meno qaelle de^li 
articoli 964» 965, 9669 983, qaalora ^ano tatto» 
da fare le aggiudicazioni 0 le spedizioni dei mandati 
di pagamento sul prezzo degli stabili deliberati. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

s8« Se le Parti nelle cause già introdotte colla pro- 
cedara della precedente Legidarione tralascieraono 
per lo spano di tre mesi» demvrendi dal gioamo 
delPattaazione di questo Godiee, di prosegoire gli 

atti, si avranno le cause per deserte^ quanto al 
diritto di procedere colle forme antecedenti, e solo 
potranno ricominciarsi colle norme e procedimenti 
tracciati da questo stesso Codice, ferme però le 
proTO ^ fttte. 

ap. Le solennità prescritte da qaesto Codice, 
si ossenrano pure pei contratti dei pupilli, minori 
ed interdetti, non che dei sottoposti a mandatario 
irrevocabile o a consulente, quando siano bensì pen- 
denti, ma non per anco conclusi ed ultimati al 
tempo deirattoaaone di esso Codice. 



INDICE 



LIBRO PRIMO 

PARTE 1. D elle persone j che lianno par' 
te nelV amministrazione della giustizia, e 

delle rispettive loro attribuzioni . . pag> i 

TITOLO I. Degli arbitri « a 

TITOLO II. Dei conciliatori « 4 

TITOLO III. Dei giusdicenti « S 

TITOLO IV. Dei tribunali di prima istanza « 9 
TITOLO V. Dei tribunali di appello . . « lu 
TITOLO VI. Del supremo tribunale di re- 
visione ^ ivi 

TITOLO VII. Dei procuratori ducali e del 

procuratore ^eiiprale . . » * . g l3 

TITOLO VIII. De^li avocati « 14 

TITOLO IX. Dei procuratori a liti . . . « ih 

^riTOLO X. Dei cancellieri. « i5 

TITOLO XI. Defrli uscieri <c 15 

TITOLO XIL Dei 

18 



* 



a74 

PABnS II» Del processo eMU* . • pag. ai 



TITOLO I. Vel giudizio « ipi 

Capo I. Del concorso dell' azione cibile colla 

criminale ••••••••• c a6 

Capo II. Della competenza dei giudici • • c a8 
Capo UL Delle eiiiuiofd ed irUimaaUmi dei 

decreti ed ordini ip u dinaU* • • c Ss 

Capo IV. Della contumacia €89 

TITOLO IL Dell' esperimento conciliativo, « 4^ 
TITOLO III. Delle cause per via di com" 

promesso *47 



TITOLO IV. DelU cause ordinarie . • . c 5x 
TITOLO V. Delle cause sommarie ... c 56 
TITOLO VI. Delle eause mktorl .... « 58 

TITOLO VII. Delle cause di commercio ma' 

rittimo e di navigazione . • . . < 6x 

TITOLO Vili. Delle controoersie che nascono 

nelle fiere e nei mercati • • • • c 63 

TITOLO VL Del giudiaio per causa di dif- 



fanuaiona. • • c in 

TITOLO X. Del giudizio per causa di ren- 
dimento di conti a 65 

TITOLO XI. Della denuncia di nuooa opera ce 68 

TITOLO XII. Della redibitoria 69 
TITOLO XIIL DeUe dimando giudiaiaU per 

comiati o disdettè •••••• c 70 

TITOLO XIV. Del sequestro reale ... t 71 

TITOLO XV. Del sequestro personale . • « 76 

TITOLO XVI. Dell' azione ipotecaria . . « 8a 
TITOLO XVII. Del procedimento per ren- 
dere libere le proprietà dai pruni' 

legi e dalle ipoteche ...... 56 



Di^itiz ed b y G oogle 



TITOLO XVIIL Del giudizio di concorso 

generale dei creditori, • • . pag. 88 

TITOLO XIX. Della via esecutiva . . . < loi 

TITOLO XX. Delle eccezioni . . . > . « loS 

Capo L Delle eccezioni declinatorie^ e di nullità c( ivi 

Capo II. Delle eccezioni dilatorie, . . . < io8 

S. I. Dell' assicurazione del giudizio . « iU 
fl. Della ricusazione dei giudici al- 
legati sospetti . « . . . ... «no 

^. 3. Della denunzia della lite, . . < n3 

TITOLO XXL Della riconvenzioni , . . f n6 
TITOLO XXII. Dell* intervento del terzo in 



causa «117 

TITOLO XXin. Delle dimande incidentali « ivi 
TITOLO XXIV. Della prova in genere, . «119 

Capo L Degli interrogatorj « ia3 

Capo IL Della confessione t ia4 

Capo III. DelV esibizione di libri od altri 
documenti originali ad istanza di 

parte » <r ia6 

Capo IV. Della verificazione delle scritture 

private ffia8 

J. I. Della verificazione delle scritture 



private prodotte come mèzzo di prova « ivi 



a. Della ricognizione di scrittura pri- 
vata fuori del corso di un giudizio < i34 
Capo V. Dei testimoni ....... g i35 

S. I. DelV esame dei testimoni in penr 

S. a. DelV esame dei testimoni in caso 

urgenza « i^z 

Capo VI. Delle perizie < i44 



I 



276 

Capo VI. §. i. Delle perizie in pendenza di 

causa pag. 144 



a. Delle perizie pel caso di urgenza 


(f 


149 


Capo VII. Dell' accesso sopra luogo . 


flt 


i5t 


Capo Vili. Del giuramento in genere • • 


t 


i55 


5. I. Del giuramento decisorio . . . 


« 


157 


§. a. Del giuramento suppletorio . . 


a. 


161 


J. 3. Del giuramento estimatorio . . 


c 


161 



TITOLO XXV. Dei termini e delle proroghe t ùd 
TITOLO XXVI. Della restituzione in intiero < 164 
TITOLO XXVII. Della perenzione d'istanza t 170 
TITOLO XXVIII. Della disapprovazione del 

fatto dei procuratori a liti . . . f 171 
TITOLO XXIX. Del riscontro degli atti e 

del giro dei medesimi per la prò- 

lozione della sentenza , . • . t 178 

TITOLO X XX. Delle udienr.^ <r 176 

TITOLO XXXI. Delle sentenze . . . . « 17Q 
TITOLO XXXIL Delle appellazioni. . , « 184 
TITOLO XXXIII. Del ricorso in revisione. « 193 
TITOLO XXXIV. Della liquidazione dei 

danni ed interessi <t to4 

TITOLO XXXV. DelU spese giudiziali . oc 195 



UBRO SECOiXDO 

D£LL' ES£CUZIONE. 

• • • 

TITOLO I. Dell* esecuzione in genere > , < 197 
TITOLO U. Dell' esecuzione sopra gli sta- 
bili <c ao3 



Goo 
ZI. 



31 





a77 




o 




« 




1. A T>rt iTT 7/Pf//i /I etì TlJ*n>Tj ftrut il ai /^f^/fif/M^ 






LiAPO IV. Uella dimissione dei creditori 




n 1 S 


TiT^ilTitl ITT rifili^ fiiPru'rìftnp fnnr/i i mfìhìit 












TITOLO IV. DelVesecmione sopra nomi di 








c 


ali 


TITOLO V. Dell' esecuzione sopra frutti pen- 








234 


TITOLO VI. Dell' esecuzione per titolo di 




rii^endicazione 







LIBRO TERZO 

PR0C.ES8URE DIVERSE. 



TITOLO L Delle offerte reali e del de- 
posito f a37 

TITOLO IL Dell' apposizione e rimozione 

dei sigilli <c aM 

TITOLO in. Delle ordinante dei giudici 

negli atti di giurisdizione volontaria ft a4i 

Capo I. Delle ordinanze per dare un tutore 

o un curatore alla lite , , , , tu ìpì 

Capo IL Delle ordinanze da farsi, pre\>ia 
l'informazione di parenti, o di per- 
sone probe e idonee a 24a 

Capo III. Delle ordinanze per le tutele e cure 

dative . . . . » . . . . . « 245 



278 

Capo IV* JMle dispm$t e della rimoaAom 

dalla tutela o cura • • • • ptg. «47 
Capo V. Del rendimento dei canti ddla tur 



tela o cura ^ ivi 

Capo VI* Della dichiarazione del vizio di 
mente 9 della prodigalità^ e del- 
l'assenza 

TITOLO IV. Dell' aUenawmé e locanane 
dei beni di persane soggètte a tur 



tela o eway o di minori emancipati « sSi 



Capo I. Dell* alienazione dei mobili , , , 9i ivi 
Capo II* Dell'alienazione e locazione degU 

stabili < a54 

TITOLO V* DeUa dioidone e della licitar 

nane « ^$7 

Capo I. Della divisione e un 

Capo II. Della licitazione « aS9 

TITOLO VI. Delle solennità da osservarsi 
nella vendita dell* erede benefir 

sUUo •••• •€ %6t 

TITOLO VIL Del eunOare all' eredità gia- 
cente .*•.*..*.. t a6s 
TITOLO III. Del modo di ottenere la esibi- 
zione, la collazione e la copia dei 
documenti, a63 

APPENDICE* DeUe ferie c a65 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE . . • c «67 

Dei compromessi • . . • t ipi 

Dei giusdicenti e dei conciliatori • : . f lipì 

Degli avocati « iVt 

Dei procuratori a liti M «268 

Dei nisnej. « m;ì 



Digitized by Google 



a79 

Della denunzia di nuwe Opere» • • pag. a68 

Velia rediàitaria» € M 

Del Mfuestro reale o ptrwnàU.. • • • « ip» 
Del gòtdiwio di generale concono dei ene- 

ditori c S69 

Della ricusazione dei giudici • • • . c iVi 

* Degli interrogatorj t c zV^ 

Della confessione» •••••••• c ìp» 

Del giuramenio estimatorio •••••€ A70 

DeUe resiitueiani in intiero t ioi 

Delle Msdiensse « spt 

Delle sentenze • fn ii?i 

Dell' appellazione • • • c 1171 

Del ricorso in revisione • c ìm 

Dell* esecueUme • c ìpì 

Di^posieiem generali « 



i 



r 



I 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




I 



